
La spartizione con le armi del
petrolio e del gas della Libia

Imperialismo cinese in Africa

La Libia è tornata a far parlare di sé
nelle ultime settimane in seguito all’offen-
siva militare lanciata il 4 aprile dal cosid-
detto Esercito Nazionale Libico guidato da
Khalifa Haftar volta a conquistare Tripoli.
L’intento dichiarato del “feldmaresciallo”
(in arabo “mushir”, questo è il grado, supe-
riore a quello di generale, di cui è stato in-
signito dal governo cirenaico) Haftar è il
rovesciamento manu militari del “Governo
di Accordo Nazionale” di Tripoli guidato
da Fayez al-Sarraj e arrivare a una riunifi-
cazione della Libia sotto la sua egemonia
che ponga fine alla frammentazione politi-
ca del paese seguita alla caduta, nel 2011,
del regime che aveva a capo il colonnello
Mu’ammar Gheddafi.

Forti di potenti appoggi internazionali,
era prevista una rapida vittoria in una guer-
ra lampo delle forze di Haftar, che invece,
dopo alcuni successi, si sono arenate a
qualche decina di chilometri dalla capitale.

A complicare la situazione una strenua
resistenza delle forze leali al governo di
Tripoli, tra cui spiccano per coesione ed ef-
ficacia le milizie di Misurata, legate ai Fra-
telli Musulmani e pertanto forti del soste-
gno del Qatar e della Turchia.

Il peso di queste milizie nella compagi-
ne dei difensori della capitale è notevole, e
non è lontana dalla verità la tesi che vuole
al-Sarraj ostaggio delle forze di Misurata.
A ciò si deve aggiungere che il premier di
Tripoli viene puntualmente screditato dal
rivale governo di Tobruk che lo ha accusa-
to di essere un burattino degli interessi del-
l’Italia in Libia.

Ma, nonostante al-Sarraj non sembri un
astro destinato a brillare di luce propria, le
forze che assediano la capitale, nel mo-
mento in cui andiamo in stampa, a oltre
venti giorni dall’inizio dell’offensiva, non
sono ancora riuscite sfondare le linee ne-
miche, segno questo che anche il governo
cirenaico non dispone della forza sufficien-

Il continente africano è stato da secoli
terra di saccheggio e di sfruttamento per le
potenze capitalistiche. Oggi a queste si è
aggiunta la Cina che ha avuto nel giro di
due decenni una tale crescita della sua pre-
senza in Africa da diventare il principale
partner economico di molti paesi.

Il capitalismo cinese, con tassi di cre-
scita del Pil attestati intorno al 9% annuo
dagli anni Ottanta del secolo scorso, è di-
ventato una grande potenza che rivendica
un’influenza nella politica internazionale
proporzionata alla sua dimensione econo-
mica, finanziaria e militare.

Il primo Forum triennale on China-
Africa Cooperation (FoCAC) si tenne nel
2000 per sancire l’influenza cinese sul con-
tinente. In quello svoltosi a Pechino dal 3
al 4 settembre scorso, alla presenza di oltre
50 capi di Stato e di governo africani, il
presidente Xi Jinping ha “offerto” 60 mi-
liardi di dollari in finanziamenti, annun-
ciando anche la cancellazione del debito
per alcuni paesi più poveri o in difficoltà.
Di questi 60 miliardi, promessi per i pros-
simi tre anni, 15 saranno di aiuti e prestiti a
interessi zero, 20 in linee di credito, 10 per
un fondo speciale per lo sviluppo, 5 per so-
stenere le importazioni cinesi dal continen-
te nero ed altri 10 serviranno da incentivi
alle aziende cinesi ad investire nei vari
paesi africani. Questi finanziamenti si an-
dranno ad aggiungere a quelli erogati negli
anni precedenti, l’aumento degli impegni
finanziari cinesi verso l’Africa è stato in-
fatti esponenziale: 5 miliardi nel 2006, 10
nel 2009, 20 nel 2012, 60 nel 2015 e anco-
ra 60 miliardi nel 2018.

Retorica cinese e occidentale
Le relazioni sino-africane, che hanno

radici lontane, hanno subìto un’evoluzione
nel tempo strettamente collegata alla fase
dello sviluppo capitalistico in Cina. Possia-
mo così individuare due fasi distinte che
scandiscono i rapporti tra la Repubblica
Popolare Cinese e l’Africa.(segue a pagina 2)
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di un nuovo generale conflitto im-
perialista, in cui chiamerebbero de-
cine di milioni di proletari a massa-
crarsi a vicenda: mentre cresce la
miseria dell’umanità che lavora si
riversano centinaia di miliardi di
dollari nella produzione di armi
sempre più letali.

Ma la guerra mondiale, questo
terribile colpo di coda del morente
mostro capitalista, potrà imporsi
solo dopo aver diviso le forze del
suo avversario storico, la classe in-
ternazionale dei lavoratori, metten-
do proletari contro proletari. Già è
partita ovunque una nauseante
campagna “sovranista”, razzista e
di odio per lo straniero, al solo fine
di spezzare l’unità del proletariato
al di sopra dei confini e prepararlo
ad una nuova guerra.

Si prende a pretesto per questa
infame propaganda lo spostarsi di
milioni di uomini che da sempre
lasciano i paesi più poveri, oggi
l’Africa, l’Asia, l’America Latina,
imposto dal capitalismo che, da un
lato, con il rapace sfruttamento im-
perialista costringe alla miseria una
massa crescente di diseredati, dal-
l’altra richiede sempre e ancora
forza lavoro, e a basso prezzo.

Altri milioni di disperati sono co-
stretti a fuggire da guerre senza fine,
fomentate dalle borghesie imperiali-

el-Feel, sfruttati dall’Eni insieme con la
National Oil Company (NOC) libica. Un
fatto che aveva messo sull’allarme i circoli
borghesi legati alla compagnia petrolifera
italiana, i quali temono che il rafforzamen-
to di Haftar faccia pendere dalla parte del
capitale francese la possibilità di impadro-
nirsi dei ricchi giacimenti petroliferi libici
(la Libia è il nono paese del mondo per ri-
serve petrolifere).

A rivelare l’appoggio francese alla
campagna di Haftar sono stati anche due
episodi ai quali è stato dato un certo rilie-
vo, con fini propagandistici, dalla stampa
italiana. Il primo è il viaggio di esponenti
dell’entourage di Haftar a Parigi poche ore
prima dell’offensiva contro Tripoli, per ot-
tenere il via libero dell’Eliseo alla nuova
avventura militare. Il secondo risale al 14
aprile quando 13 cittadini francesi armati e
con passaporti diplomatici erano stati fer-
mati mentre tentavano di uscire dalla Libia
attraverso il valico di Ras Jedir, dove le au-
torità tunisine li avevano fermati, ma poi li-
berati per le pressioni di Parigi.

Ed è proprio sul tema del petrolio libi-
co che si incentra una disputa fra Italia e
Francia, acuitasi già otto anni fa, al mo-
mento dell’intervento militare francese per
rovesciare Gheddafi, e tornata a riaccen-
dersi negli ultimi mesi, nonostante un ten-
tativo di salvare le apparenze con l’incon-
tro avvenuto a Roma il 19 aprile fra i capi
delle due diplomazie, il ministro degli este-
ri italiano Enzo Moavero Milanesi e quello
francese Jean Yves Le Drian.

A spalleggiare le forze dell’Esercito
Nazionale Libico, che fa capo al governo
di Tobruk, sono in prima fila, oltre alla
Francia, la quale tenta di dissimulare il suo
sostegno con appelli al cessate il fuoco, po-
tenze regionali arabe come l’Egitto, incline
a una politica espansiva che guarda anche
al vicino Sudan, l’Arabia Saudita e gli
Emirati Arabi Uniti, acerrimi nemici della
Fratellanza Musulmana vista come stru-
mento di Stati nemici.

Ma anche la Russia è interessata a un
ruolo di mediazione che ingloba tutta l’area
mediorientale, e gli Stati Uniti, come è di-

strofe finanziaria.
L’estrema concentrazione del

capitale, se da una parte accresce,
raccoglie, rafforza e unifica la clas-
se operaia, dall’altra, assieme alla
crisi di sovrapproduzione, rovina
spietatamente le classi piccolo-bor-
ghesi, mercantili e produttrici, classi
prive ormai di forza e di program-
ma storico ed impotenti socialmen-
te, anche quando esprimono il loro
rumoroso ribellismo, come recente-
mente i Gilet Gialli in Francia.

Intanto, sia per il progredire
inarrestabile della crisi, sia per l’e-
mergere del nuovo colosso capita-
listico della Cina, che sconvolge
ogni precedente equilibrio impe-
rialistico, si acutizzano le vecchie
e si aggiungono nuove tensioni in-
ternazionali. Già i maggiori Stati
hanno iniziato la guerra commer-
ciale, a colpi di dazi, di embarghi,
di ricatti, e si riaccendono i conflit-
ti armati locali. È ormai provato
che il capitalismo non riuscirà mai
a mantenere la sua promessa di as-
sicurare uno sviluppo pacifico ed
armonico alla specie umana.

Al contrario, le borghesie riar-
mano i loro eserciti in preparazione

Nella prima fase, da quando la Cina,
con la vittoria del Partito Comunista nel
1949, aveva conquistato l’indipendenza e
l’unità nazionale, il compito principale per
la sua borghesia era quello di trasformare
un paese quasi esclusivamente agricolo e
arretrato in un moderno paese industriale,
attraverso una difficile accumulazione del
capitale. Nello stesso periodo gran parte
dell’Africa era ancora sotto il dominio co-
loniale e cominciavano le lotte per l’indi-
pendenza nazionale, indispensabile pre-
messa per qualunque progetto di sviluppo
economico. In questo contesto nell’aprile
del 1955, durante la prima Conferenza
afro-asiatica tenutasi a Bandung, il premier
cinese Zhou Enlai incontrò il presidente
egiziano Nasser, e nel maggio del 1956
l’Egitto fu il primo Stato africano a stabili-
re relazioni diplomatiche con Pechino.

Un grande passo in avanti in politica
estera per la Cina fu la visita di Zhou Enlai
a dieci paesi africani tra la fine del 1963 e
l’inizio del 1964. Scopo dichiarato del
viaggio era esprimere il sostegno ai movi-
menti di liberazione nazionale e ai giovani
governi “socialisti” usciti dalla decoloniz-
zazione, nella ricerca di alleati del cosiddet-
to Terzo Mondo per rompere l’isolamento
diplomatico della Cina. Nove dei paesi vi-
sitati istituirono relazioni formali con la Re-
pubblica Popolare. L’avvicinamento politi-
co era sempre accompagnato da piccoli fi-
nanziamenti economici, quasi simbolici,
impiegati per costruire stadi, palazzi presi-
denziali e di governo, ma anche infrastrut-
ture come la ferrovia Tanzania-Zambia, op-
pure investimenti socialmente utili, come
ospedali, forniti di competente personale
medico cinese, oltre che ideologicamente
indirizzati, con borse di studio offerte a stu-
denti africani che divenivano membri in-
fluenti delle classi politiche locali. Alla fine
del 1978, la Cina aveva stabilito relazioni
diplomatiche con 43 paesi africani.

La seconda fase è iniziata alla fine degli
anni Settanta e si è protratta sino agli inizi

I proletari non hanno patria, sono la classe internazionale dei lavoratori!
Contro il militarismo e la guerra tra gli Stati del Capitale, per la guerra sociale rivoluzionaria della classe operaia!

Primo Maggio 2019
Il procedere della globalizzazio-

ne, accelerato negli ultimi decenni
dallo sviluppo delle comunicazioni
e dei trasporti, ha coinvolto ogni
area del pianeta nel ciclo infernale
della produzione capitalistica. La
produzione, fondata sullo sfrutta-
mento del lavoro salariato e finaliz-
zata esclusivamente al profitto, è
un vulcano che senza posa erutta
merci, per la maggior parte inutili,
in quantità sempre crescenti. Ma
ormai il capitalismo, giunto alla
sua fase di piena decadenza econo-
mica, come anche ideale e morale,
cerca di sopravvivere a se stesso
sfruttando ogni risorsa del pianeta,
naturale ed umana.

Il potere politico ed economico
si è concentrato nei pochi borghesi
a capo di grandissime aziende, le
quali posseggono o controllano ric-
chezze paragonabili a quelle di un
intero Stato e dominano sulle sorti
del mondo intero.

Ma è il Capitale, anonima in-
controllabile forza storica, che de-
termina lo scontro permanente fra i
diversi capitalisti e gruppi naziona-
li di capitalisti e li trascina inesora-
bilmente verso il baratro della cata-

ste per accaparrarsi le risorse natu-
rali o per occupare zone di impor-
tanza strategica e militare, come in
Medio Oriente o in Africa centrale.

Il capitalismo ha trasformato il
mondo in un inferno per chi lavora.
I proletari vedono ovunque le loro
condizioni e presunte sicurezze di
giorno in giorno demolite dagli at-
tacchi della classe padronale, ani-
mata solo dalla brama di profitto, e
che approfitta oggi della debolezza
della classe operaia, minacciata
dalla crisi economica. Taglio dei
salari, aumento dell’orario e dei ca-
richi di lavoro, riduzione di ogni
garanzia di impiego, di assistenza
nella maternità, nella vecchiaia e
nella malattia sono le misure adot-
tate dai borghesi per difendere i lo-
ro profitti. La crisi economica, de-
terminata dalla caduta del saggio di
profitto e dalla sovrapproduzione
di merci, spinge il padronato ad
esasperare lo sfruttamento dei la-
voratori alla produzione mentre al-
tri, sempre più numerosi, sono con-
dannati alla disoccupazione.

In molti paesi una parte dei la-
voratori è costituita da stranieri im-
migrati, molto spesso costretti al-
l’illegalità e ricattati con la minac-
cia dell’espulsione; questa turpitu-
dine, che si avvicina allo schiavi-

te, anche in campo politico, per chiudere la
partita libica.

La Blitzkrieg per sua natura impone un
notevole allungamento delle linee di rifor-
nimento: le distanze che ha dovuto coprire
l’Esercito Nazionale Libico per arrivare nei
pressi di Tripoli sono enormi. In questi ca-
si, quando la vittoria non arriva in breve
tempo, rischia di trasformare quella che do-
veva essere un’operazione rapida e “chirur-
gica” in una logorante e sanguinosa guerra
di posizione. Un fatto questo che complica
enormemente i risvolti internazionali della
vicenda dell’attuale conflitto libico.

Nei mesi precedenti, attraverso una
lunga campagna militare, le forze cirenai-
che avevano esteso la loro sfera di influen-
za anche nella regione sudoccidentale del
Fezzan.

Nel dicembre scorso l’esercito cirenai-
co aveva puntato alla regione di Sabha, im-
portante crocevia delle migrazioni prove-
nienti dall’Africa subsahariana e di traffici
di ogni genere. Nel gennaio di quest’anno
avveniva la conquista di questo importante
capoluogo, ottenuta in seguito alla sconfit-
ta delle milizie tebu, un’etnia negra che vi-
ve a cavallo fra Libia e Ciad. Queste, sfug-
gendo al controllo del governo ciadiano,
appoggiato dalla Francia, erano state prese
di mira contemporaneamente dalle truppe
cirenaiche e dall’aviazione francese la qua-
le distruggeva una ventina di pick-up.

Da oltre 30 anni i pick-up sono il prin-
cipale mezzo di spostamento per gli eserci-
ti irregolari, la cui efficacia in battaglia si
rivelò per la prima volta proprio nella co-
siddetta “Guerra delle Toyota” che oppose
la Libia al Ciad negli anni 1986-87.

In seguito, in febbraio, le truppe di Haf-
tar assumevano il controllo del Fezzan oc-
cidentale e in particolare della cosiddetta
mezzaluna petrolifera dove, nei pressi del-
la città di Murzuq, strappata ancora una
volta alle milizie tebu, si trovano i pozzi di

smo, è mantenuta dallo Stato bor-
ghese per aumentare la concorren-
za fra lavoratori, avvelenarne i sen-
timenti e dividerne le forze.

Invece una sola forza storica si
erge, oggettivamente, davanti al
Capitale: il proletariato internazio-
nale, organizzato in classe, unito al
di sopra delle nazionalità e delle
razze. Questo proletariato tornerà
ad essere classe per sé, non una
merce per il Capitale, difenderà le
sue condizioni di vita e di lavoro
ricostituendo i suoi sindacati di
classe, strumento indispensabile ad
unire le sue forze contro l’attacco
padronale. Imparerà così sia a
smascherare i sindacati fedeli al
regime borghese e i partiti oppor-
tunisti falsamente amici, sia a con-
durre la guerra contro l’apparato
politico, poliziesco e militare che
lo protegge.

Sarà guidato in questa vera
guerra di classe dalle sue avan-
guardie, che avranno aderito al
Partito Comunista, rivoluzionario
e internazionale, al suo program-
ma storico invariante che grida: i
proletari non hanno patria! Fratelli
di classe essi si ritroveranno uniti
nella lotta mondiale per l’abbatti-
mento del regime del capitale, per
il comunismo.



Segue dal numero scorso

La condizione operaia in
America Latina
Rapporto della nostra
sezione in Venezuela

Anche se la crisi capitalistica nella re-
gione, provocando inflazione e recessione
economica, ha portato all’impoverimento
delle masse salariate, la borghesia, i partiti
e i movimenti opportunisti, sia da parte del
governo sia dell’opposizione democratica
borghese, stanno riuscendo a mantenere la
classe operaia divisa, dispersa, inattiva e
separata dalle rivendicazioni classiste sul
piano sindacale.

Nonostante il grave peggioramento del-
le condizioni di vita e di lavoro, i sindacati
di regime, pur con la loro bassa capacità di
mobilitazione, rimangono un elemento
fondamentale del fronte borghese per il
mantenimento della sottomissione della
classe lavoratrice. Ci sono stati alcuni scio-
peri e proteste che hanno coinvolto princi-
palmente i lavoratori del settore pubblico
(istruzione, sanità e altri) ma fino ad ora i
sindacati di regime sono riusciti a placare
le lotte imponendo accordi conciliatori con
governo e padroni.

Di seguito una tabella che mostra il sa-
lario minimo percepito nella regione. Ma
molti lavoratori che ricevono salari più
bassi, sia a causa della loro condizione di
immigrati illegali sia del super sfruttamen-
to praticato in molte aziende con il bene-
placito dei vari governi.

PAESI DELL’AMERICA LATINA
SECONDO IL SALARIO MINIMO

In Dollari, nel 2019

Il rapporto del compagno è addivenuto
a queste conclusioni:

1) I governi della borghesia svolgono
perfettamente il loro ruolo di salvaguardia
degli interessi della classe che rappresen-
tano.

2) I partiti “di sinistra” in America La-
tina – alcuni al potere e altri all’opposizio-
ne – si uniscono al coro controrivoluziona-
rio per la difesa della patria, dell’indipen-
denza e dell’economia nazionale, essendo
il loro vero ruolo sottomettere la classe
operaia ad un programma politico inter-
classista, cioè borghese.

3) Le principali centrali sindacali del-
l’America Latina sono sindacati di regime,
quindi assumono comportamenti collabora-
zionisti con il padronato, pubblico e priva-
to, “per il benessere e la crescita del paese”.

4) I sindacati di regime disorganizzano
i lavoratori per distoglierli dalle loro pro-
prie rivendicazioni mentre li inquadrano a
rimorchio per scopi elettorali, dalle vota-
zioni nazionali, per i governatorati fino a
quelle dei sindaci e dei consiglieri comuna-
li, spostandoli sulle rivendicazioni proprie
dell’opportunismo.

5) I sindacati, alla base propongono lot-
te per le rivendicazioni naturali di difesa
immediata, mentre i dirigenti nazionali sti-
pulano accordi per la pacificazione sociale.

6) La repressione contro le manifesta-
zioni dei lavoratori aumenta nella misura
in cui aumentano le mobilitazioni contro il
padronato, pubblico e privato.

7) L’arresto e la incarcerazione dei la-
voratori che partecipano alle manifestazio-
ni o agli scioperi da parte dei corpi repres-
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ventato evidente dopo l’annuncio di due te-
lefonate intercorse dopo la metà di aprile
fra il presidente statunitense Donald Trump
e lo stesso feldmaresciallo Haftar. A fugare
eventuali dubbi circa l’appoggio di Russia e
Stati Uniti al feldmaresciallo ci sono anche
i veti posti dalle due potenze al Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite per bloccare
ben due risoluzioni che chiedevano un ces-
sate il fuoco fra i belligeranti. Ecco che le
ragioni della politica delle potenze imperia-
li vedono Stati Uniti e Russia puntare sullo
stesso cavallo, sia pure in un’opera di me-
diazione con i rispettivi alleati.

Intanto l’Italia, potenza di secondo ran-
go, sempre pronta ad avventate svolte di
politica estera dettate dalla sua debolezza,
tiene il piede in due staffe, tentando di rita-
gliarsi un ruolo anche nel caso che Haftar,
una volta sconfitto il premier protetto da
Roma, si impossessi dell’intera Libia. Ma,
anche se la situazione attuale dovesse pro-
trarsi a lungo, l’Italia non potrà fare a me-
no di cercare un accordo col governo di
Tobruk, che controlla, oltre che gran parte
del territorio, anche il grosso dei giacimen-
ti e dei pozzi petroliferi.

Se la guerra della propaganda sui due
fronti ha facile gioco nel prendere di mira
uomini la cui forza deriva da potenze stra-
niere (come dimenticare che lo stesso Haf-
tar, alto ufficiale dell’esercito libico ai tem-
pi della guerra contro il Ciad del 1987,
venne fatto prigioniero nel deserto, ma ri-
cevette presto la protezione negli Stati Uni-
ti, paese di cui ottenne in seguito anche la
cittadinanza?), la guerra giocata sul campo
appare una tragica sceneggiata in cui le fa-
zioni e le potenze borghesi in lotta appaio-
no incapaci di prospettare una seria via di
uscita da una situazione di anarchia milita-
re che perdura ormai da otto anni.

Noi non sappiamo se la situazione di
stallo militare venutasi a creare nelle ulti-
me settimane durerà a lungo. Forse a risol-
vere la guerra sarà ancora una volta l’inter-
vento di qualche potenza straniera, magari
in una “coalizione internazionale”. Intanto
sul campo sono già rimasti quasi 300 mor-
ti, molti dei quali civili, mentre i feriti si
contano a migliaia e gli sfollati a decine di
migliaia. Ma cosa potrebbe accadere se
Tripoli, una città con circa due milioni di
abitanti fra residenti e irregolari, diventas-
se teatro della battaglia finale? Forse sareb-
bero centinaia di migliaia pronti a intra-
prendere la traversata del Mediterraneo per
sfuggire alla guerra.

Questo completerebbe il quadro di una
“normale” guerra di rapina del capitale in-
ternazionale, che in fondo alle sue avven-
ture vede il miraggio della rendita del pe-
trolio e del gas, della quale si appropria e
ripartisce il plusvalore proveniente dal la-
voro proletario di ogni contrada del suo si-
stema-mondo.

Libia
(segue da pagina 1)

sivi degli Stati, con l’aperta collaborazione
dei sindacati di regime, ha ridotto la com-
battività operaia e terrorizzato i lavoratori,
che nelle manifestazioni si trovano a scon-
trarsi con la polizia e l’esercito.

L’attività sindacale
del partito

Nei mesi tra la riunione generale di fine
settembre a quella di fine gennaio il Partito
è intervenuto in diverse mobilitazioni:

– il 21 ottobre a Genova ad una manife-
stazione promossa da sindacati e partiti
della “sinistra radicale” contro il cosiddet-
to Decreto Sicurezza; manifestazione a ca-
rattere interclassista in cui abbiamo portato
il nostro indirizzo teorico e di lotta, proprio
della classe operaia;

– sabato 27 ottobre a Roma alla mani-
festazione nazionale organizzata dal SI Co-
bas, a seguito dello sciopero generale di
tutte le categorie proclamato da SI Cobas,
Cub, Adl Cobas, Sgb, Usi, Usi Ait e da
parte dello Slai Cobas, svoltosi il giorno
precedente;

– sabato 17 novembre a Firenze ad una
manifestazione, con carattere analogo a
quella genovese, contro il Decreto Sicu-
rezza;

– sempre sabato 17 novembre a Prato
ad una manifestazione del SI Cobas a so-
stegno della lotta in una fabbrica tessile, i
cui capi operai erano stati aggrediti fisica-
mente da picchiatori dell’azienda;

– sabato 15 dicembre a Roma alla ma-
nifestazione nazionale dell’Usb contro il
Decreto Sicurezza.

A questa attività si è accompagnato, la
prosecuzione del lavoro volto a sostegno
dell’indirizzo del Fronte Unico Sindacale
di Classe, cioè per l’unità d’azione del sin-
dacalismo conflittuale e dei lavoratori.

A settembre avevamo già riferito di una
prima riunione del gruppo di militanti sin-
dacali che condivide questo indirizzo, svol-
tasi a Firenze il 2 settembre. Da essa erano
scaturite le decisioni di:

– promuovere un appello per una ade-
sione unitaria di tutto il sindacalismo con-
flittuale – sindacati di base e opposizioni
dei sinistra in Cgil – allo sciopero genera-
le proclamato solo da una parte del sinda-
calismo di base per il 26 ottobre (non han-
no aderito né l’Usb né la Confederazione
Cobas);

– organizzare una assemblea nazionale
a sostegno dell’indirizzo dell’unità d’azio-
ne del sindacalismo di classe.

Dopo lo sciopero del 26 ottobre si è de-
ciso di convocare l’assemblea nazionale
per il 2 dicembre a Firenze. Allo scopo di
prepararla si è tenuta una seconda riunione
di questo gruppo intersindacale il 17 no-
vembre.

L’assemblea del 2 dicembre è andata
bene, con una ottantina di partecipanti e
circa 25 interventi, in genere di buon livel-
lo. Ne è scaturita l’indicazione operativa,
auspicata dai nostri compagni, di costituire
un organismo permanente, formato da mi-
litanti delle varie organizzazioni e correnti
sindacali conflittuali, che si batta per l’u-
nità d’azione del sindacalismo di classe.

Dopo l’assemblea si è tenuta una terza
riunione nazionale – il 12 gennaio – nella
quale si è stabilito:

– il nome del gruppo in “Coordinamen-
to lavoratrici e lavoratori autoconvocati per
l’unità della classe”;

– di curare la redazione di un bollettino
cartaceo e di una pagina facebook quali
strumenti del Coordinamento;

– di redarre: un comunicato di solida-
rietà coi dirigenti e delegati del SI Cobas
condannati dal Tribunale di Milano per
aver partecipato a un picchetto; un docu-
mento di presentazione del coordinamento;
un documento sul Decreto Sicurezza;

– di partecipare allo sciopero interna-
zionale dell’8 marzo contro l’oppressione
sulle donne.

Il principale argomento di discussione
all’interno del Coordinamento nei suoi pri-
mi passi è stato quello dell’utilità o meno
di condurre una battaglia interna alle varie
organizzazioni sindacali conflittuali a so-
stegno dell’indirizzo per cui il Coordina-
mento si è costituito. Una parte di esso, ri-
sultata minoritaria, riteneva infatti questa
strada inutile e indicava come l’unità d’a-
zione dovesse essere propagandata solo fra
i lavoratori e praticata dal Coordinamento
sostenendo gli scioperi, laddove ne avesse
le forze.

I nostri compagni invece hanno ribadito
come il fine della massima unità d’azione
dei lavoratori sia da perseguire seguendo
due strade, non in contrapposizione bensì
complementari: sia propagandandolo diret-
tamente nella classe sia battendosi per esso
all’interno delle organizzazioni sindacali.

Riportiamo qui di seguito ciò che affer-
mavamo nella conferenza “Per l’unifica-
zione delle lotte della classe lavoratrice -
Per il fronte unico sindacale di classe” te-

nuta nell’autunno del 2017 in varie città:
«Quello del Fronte Unico Sindacale di
Classe è un obiettivo che consideriamo in-
dispensabile al fine di raggiungere la più
completa realizzazione dell’unità d’azione
dei lavoratori. Il nostro partito non esclude
la necessità, e il suo compito, di rivolgersi
direttamente alle masse proletarie indican-
do loro la necessità di unificare le lotte ri-
vendicative e proponendo, oltre l’unità d’a-
zione, anche obiettivi unificanti. Questo
andrebbe a rafforzare la battaglia condotta
al medesimo scopo entro le organizzazioni
sindacali. Ma non ci si deve illudere che
l’unificazione delle lotte della classe lavo-
ratrice sia raggiungibile eludendo il compi-
to della battaglia entro le organizzazioni
sindacali per l’affermazione del giusto in-
dirizzo d’azione. I sindacati sono i sogget-
ti fondamentali e viventi del movimento
operaio. Ignorarne il ruolo ed abdicare alla
battaglia al loro interno non può condurre
che alla generale dispersione delle forze.
Ciò vale non solo in una condizione storica
come quella attuale, in cui è manifesta la
condizione di debolezza e sbandamento
ideale della classe operaia, ma avrà valore
anche in situazioni in cui i lavoratori torne-
ranno a lottare duramente, guadagnando un
grado di consapevolezza della loro condi-
zione di classe sfruttata molto superiore a
quello attuale».

La formazione
della nazione indiana

Il compagno continuava la serie dei
rapporti sull’India descrivendo gli avveni-
menti prima, durante e dopo l’indipenden-
za indo-pakistana.

Tra la fine del 1945 e la prima parte del
1946, si tennero in India nuove elezioni
volute dal Governatore Generale al fine di
verificare la consistenza, in ambito eletto-
rale, dei vari partiti. Il tormentone elettora-
le fu incentrato sulla questione Pakistan. Se
era evidente che il Raj britannico fosse
“nel suo letto di morte”, non erano affatto
chiari i rapporti di forza fra le fazioni bor-
ghesi capeggiate dal Congresso e dalla Le-
ga musulmana. I risultati delle elezioni di-
mostrarono il pressoché assoluto predomi-
nio acquisito da questi due partiti che con-
quistarono rispettivamente la quasi totalità
dei seggi “generali”, quelli riservati agli
indù, e quelli assegnati ai musulmani.

Il ritornello della storiografia ufficiale,
che vede in Nerhu l’artefice della disfatta
del piano britannico (16 maggio del 1946),
che prevedeva un’Inione Indiana indipen-
dente formata sia dalle province dell’India
britannica sia dagli Stati principeschi, è
evidentemente superficiale perchè non ne
coglie le cause reali, non certo da cercare
nelle scelte di un singolo.

Il decadente imperialismo britannico da
diversi anni aveva appreso, dati alla mano,
quanto il “sistema coloniale” non gli fosse
più conveniente. Ma la borghesia inglese,
anche dopo la guerra ed il nuovo assetto
mondiale, aspirava a mentenere una certa
influenza in questa parte del mondo.

Allo stesso tempo la vigliacca borghe-
sia indiana, che mai si era dimostrata una
classe rivoluzionaria, era dominata da un
grande terrore: la rivolta delle classi op-
presse e la loro unione. Le era quindi indi-
spensabile che l’indipendenza creasse un
nuovo Stato con poteri ben più ampi di
quelli prospettati dagli inglesi, un governo
centrale solo limitato alla difesa esterna. La
possibilità di dividere un così ampio terri-
torio le appariva quindi necessaria.

Nerhu, che per anni aveva aspramente
criticato la partizione, accettò la secessione
del Pakistan.

La borghesia indiana, per contro, aveva
bisogno di un governo centrale forte senza
obblighi e limitazioni, per attuare una serie
di riforme, attraverso una pianificazione
economica e l’intervento dello Stato nell’e-
conomia. Uno scenario che, al di la della
retorica e dell’ideologia del futuro Primo
Ministro indiano (dal 1947 al 1964), pote-
va avvenire solo con il sostegno dei capita-
listi, molti dei quali da tempo sostenitori
del Partito del Congresso. Questo non si
sarebbe potuto attuare con lo schema pro-
posto dagli inglesi, che sottraeva poteri al
governo centrale per concederli alle singo-
le province.

In attesa di una nuova Costituzione si
formò un governo sotto la guida di Nerhu,
in carica dal 2 settembre 1946. La Lega
non esitò ad entrare nell’esecutivo insieme
al Congresso ed allo stesso tempo a dichia-
rare quella azione diretta preludio di
un’impressionante serie di massacri che
avrebbero accompagnato la nascita separa-
ta dell’India e del Pakistan indipendenti.

Il 16 agosto 1946 una manifestazione a
Calcutta della Lega era sfociata in quello
che sarebbe passato alla storia come il
grande massacro di Calcutta. Episodio che
per primo segnò la distanza dai disordini
“tradizionali”, ed innescò una spirale di nu-

merosi massacri, fra indù e sikh da una
parte e musulmani dall’altra, che sfociò
nella partizione.

L’odio tra le masse di diversa religione
ed etnia esplose in alcune aeree del sub-
continente, voluto, pianificato ed alimenta-
to dalle rispettive borghesie, con conse-
guenze che diventeranno ancor più disa-
strose dopo l’indipendenza.

Tuttavia in diverse regioni la lotta tra le
classi prevalse ed impedì la guerra di reli-
gione. Contadini poveri, musulmani ed
indù, lottavano uniti contro i padroni. Vi
furono numerosi casi di rivolte contadine
nel Bengala rurale ed in alcuni Stati princi-
peschi, come il Tranvancore e l’Hydera-
bad, ed in particolare nella regione della
Telengana (territorio situato tra Orissa e
Andhra Pradesh) dove dal luglio del 1946
vi fu una vera e propria insurrezione contro
i latifondisti indù e musulmani.

Nel 1946 era evidente come il Congres-
so Nazionale Indiano aveva definitivamen-
te abbandonato l’obiettivo di una India. An-
che la Corona inglese, prevedendo così di
meglio matenere i due nuovi Stati nella sfe-
ra britannica, oramai seguiva questa rotta.

Il piano di separazione fu prefezionato
l’11 maggio del 1947, approvato dal go-
verno britannico, accettato dal Partito del
Congresso, dai rappresentati dei Sick e dal-
la Lega Musulmana. Il 18 luglio il Parla-
mento britannico ratificò l’India Indepen-
dence Act, anticipando la fine del Raj alla
mezzanotte del 14 agosto 1947.

Quando i britannici dopo il 15 agosto
1947 si ritirarono, divisero non soltanto
l’India dal Pakistan, ma anche le grandi
province del Punjab e del Bengala. Questa
la linea di separazione, l’arbitrato Radclif-
fe, fu rivelata solo all’ultimo momento.

Gandhi, che nei fatti non aveva più al-
cuna voce nel Partito, si era opposto, a pa-
role, alla divisione del subcontinente, di-
chiarando come la Gran Bretagna non aves-
se il diritto di imporre la partizione ad un’
“India temporanemente impazzita”. Quan-
do però il 2 giugno fu presentato il piano di
partizione, ed il vicerè ricevette, da tutti, ri-
sposte favorevoli, il monaco indiano decise
di osservare un giorno di silenzio.

La partizione fu accolta con favore dai
dirigenti del Congresso, la linea Radcliffe
seguiva gran parte delle condizioni che il
partito aveva posto. La fine della guerra
aveva infatti ridotto l’influenza della Lega
sulla Corona, ed aumentato il potere del
Partito della borghesia indù. Il Congresso
poteva dirsi soddisfatto, il Pakistan veniva
ridimensionato con la divisione del Punjab
e del Bengala, quindi costituito da due en-
tità separate da più di 1.500 chilometri di
territorio indiano: il Pakistan Occidentale
e quello Orientale, il quale con la guerra
indo-pakistana del 1971 diventerà Bangla-
desh.

In diverse province del Nord scoppia-
rono violenti disordini che portarono a mi-
grazioni di massa e ad un trasferimento
della popolazione secondo linee di demar-
cazione religiosa, provocando la più gran-
de migrazione forzata nella storia del No-
vecento. Nel marzo 1948 nel Punjab i rifu-
giati musulmani provenienti dall’India rag-
giunsero la cifra di 6 milioni, mentre quelli
sikh e indù sul percorso inverso furono 4,5
milioni. Discorso analogo nel Bengala do-
ve si contarono alcuni milioni di profughi.

La partizione non fu un avvelenato do-
no d’addio del demonio imperiale in par-
tenza, ma il frutto di una precisa volontà di
entrambe le borghesie indù e musulmana.
La storiografia nazionale pakistana e india-
na descrivono le esplosioni di violenza co-
me irrazionali e spontanee, o al massimo ne
accusano la borghesia rivale. Invece, prima
dell’indipendenza, gli scontri e la violenza
intercomunitaria hanno rappresentato la
contesa per il potere fra le due borghesie e
uno dei tentativi di impedire o influenzare
l’arbitrato inglese sui confini. Dopo, rag-
giunta la sovranità, avevano il preciso sco-
po di spazzar via i radicati sentimenti di so-

lidarietà e di fraternità di classe.
Fu una violenza programma ed orga-

nizzata con il sostegno, più o meno velato,
dei nuovi Stati. Nell’India settentrionale
furono schierati nelle città numerosi grup-
pi paramilitari che reclutavano volontari
armati fra le migliaia di soldati smobilitati
dalla guerra mondiale Nel solo Punjab gli
aderenti al movimento RSS (Rashhttriya
Swayam Sevek Sang) erano circa 60 mila.

Le violenze iniziarono prima della par-
tizione e non ne furono una conseguenza:
furono uno dei principali strumenti per ar-
rivarvi, per rendere irreversibile la decisio-
ne di dividere il subcontinente in due Stati
e separare, non solo fisicamente, le classi
oppresse. L’alba indo-pakistana era mac-
chiata dal sangue di milioni di uomini po-
sti in sacrificio per il trionfo di sua maestà
il Capitale.

Bella riunione internazionale del partito

N° País Salario
mínimo

1° Uruguay 463$
2° Costa Rica 432$
3° Cile 422$
4° Ecuador 394$
5° Guatemala 357$
6° Paraguay 354$
7° Panama 318$
8° Bolivia 300$
9° Argentina 300$
10° Perú 277$
11° Brasile 268$
12° Colombia 254$
13° Honduras 251$
14° El Salvador 203$
15° Rep.Dominicana 186$
16° Messico 158$
17° Nicaragua 128$
18° Haiti 83$
19° Cuba 30$
20° Venezuela 6$

Fonte: Wikipedia
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(...) [Bisogna] lottare per la ri-nazionaliz-
zazione di Embraer sotto il controllo dei la-
voratori. Solo in questo modo l’azienda
può svolgere un ruolo strategico per l’eco-
nomia e la popolazione brasiliana».

L’intervista è lunga ma a noi bastano
questi pochi stralci per rendere conto della
gravità delle posizioni in essa espresse e
che, presentate come confacenti a un sin-
dacalismo conflittuale, stanno invece pie-
namente nel campo del sindacalismo di re-
gime.

Della questione della nazionalizzazione
abbiamo avuto modo di scrivere recente-
mente, ricollegandoci anche alla vertenza
in Alitalia (“Le crisi aziendali e la richiesta
delle nazionalizzazioni”, ). Per i lavoratori
di questa azienda la parola d’ordine della
nazionalizzazione appare facilmente come
una allettante sirena. La debolezza genera-
le della classe operaia, anni di pace sociale,
fanno sembrare troppo ardua una lotta del-
la durezza necessaria contro i licenziamen-
ti e i lavoratori sperano di trovare nell’arco
politico istituzionale, borghese, forze che
facciano propria questa parola d’ordine.

Da anni i lavoratori sono stati abituati
dai sindacati di regime (Cgil, Cisl, Uil, Ugl)
a contare su questi mezzi, non sulla forza
della lotta della propria classe. Queste orga-
nizzazioni sindacali portano avanti ogni lot-
ta per crisi aziendali isolatamente dalle al-
tre, chiedendo aiuto alla “politica” – così la
chiamano, senza aggettivi – cioè ai partiti
borghesi tutti, affinché intercedano in qual-
che maniera, con la sottintesa promessa che
ciò porterebbe in cambio un po’ di voti.

Non confidando i lavoratori nelle loro
forze, per il reale stato attuale di debolez-
za della classe lavoratrice, si affidano a
questo tipo di scorciatoia, in cui trovano
pronti a condurli i pastori del sindacalismo
concertativo.

Il sindacalismo di base, nel caso Alita-
lia, con l’impugnare la parola d’ordine del-
la nazionalizzazione, sia dal lato della Cub
che da quello dell’Usb, poco si è discosta-
to da questa pratica. Invece di lavorare per
cercare di emancipare i lavoratori dalle il-
lusioni abilmente coltivate dal regime pa-
dronale – siano esse la speranza che il Mo-
vimento 5 Stelle si dimostri conseguente ai
proclami in merito di nazionalizzazione o
il vacuo orgoglio aziendalista per la com-
pagnia di bandiera – su di esse ha imper-
niato la sua azione.

Quale sarebbe mai il vantaggio per la
classe operaia di un qualsiasi paese che il
suo Stato disponga di una sua compagnia
aerea di bandiera?

Se la scelta di far leva su tali argomenti
da parte della Cub Trasporti può essere be-
nevolmente letta, ma non per questo giusti-
ficata, come frutto di un opportunismo in-
dotto dalla debolezza attuale del movimen-
to, in questa intervista si va purtroppo ben
oltre e la nazionalizzazione è invocata non
quale soluzione di comodo per i lavoratori
di un’azienda, ma come il giusto indirizzo
generale, necessario per difendere niente
meno che la “sovranità nazionale”!

È di rilievo osservare come il trozki-
smo, dal Brasile all’Italia, cada nella stessa
fossa in cui razzola lo stalinismo che, ad
esempio qui in Italia per voce della diri-
genza dell’Usb, agita un preteso “sovrani-
smo di sinistra” col quale vorrebbe scon-
figgere quello “di destra”.

È un inganno tipico dell’opportunismo
far credere di poter impugnare obiettivi na-
zionali tardo-borghesi per svolgerli a van-
taggio della classe lavoratrice. La storia
della lotta di classe mostra come in questo
modo non si sia affatto scavalcata e astuta-
mente sconfitta la borghesia, bensì la si sia
sempre aiutata a far crescere in seno alla
classe operaia la pianta della sua mendace
e ipocrita ideologia, preparando il terreno
all’incatenamento dei lavoratori agli inte-
ressi del capitalismo.

Orgoglio aziendale e nazionale, lotta
contro il nemico esterno, che in Brasile sa-
rebbero gli Stati Uniti e in Italia l’Europa a
guida franco-tedesca, aprono le porte al
trionfo del solo vero sovranismo, che è
quello “di destra”, fascista, militarista e,
sopra e prima d’ogni altra cosa, anticomu-
nista.

Il sindacalismo di classe chiama i lavo-
ratori alla lotta solo appellandosi ai loro bi-
sogni e ne ricerca la soluzione non imboc-
cando inesistenti strade in comune con la
borghesia, o con sue frazioni considerate
“progressive”, ma ricercando la formazio-
ne della più larga unione di lotta dei lavo-
ratori, al di sopra delle aziende, delle cate-
gorie, delle nazionalità e, domani, dei con-
fini nazionali.
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Nostra attività nelle opposizione sindacali

che questo provvedimento di legge non è
un fulmine a ciel sereno bensì un ulteriore
inasprimento di un processo repressivo
contro l’intera classe lavoratrice e le sue
espressioni di lotta, portato avanti dal pa-
dronato e dai vari governi con continuità
nel corso del tempo.

A tutto ciò si è aggiunta la magistratura
che a gennaio ha condannato delegati e di-
rigenti del SI Cobas, ed alcuni solidali, per
aver partecipato ad un picchetto alla DHL
di Settala (Milano) nel 2015 ed ora condu-
ce il processo contro Aldo Milani. Il potere
legislativo, quello esecutivo e quello giudi-
ziario fanno fronte comune nella difesa del
regime borghese.

Il proletariato contro questo schiera-
mento avversario può e deve contare solo
sulle sue forze. L’unica solidarietà che co-
stituisca una difesa lungimirante, non effi-
mera, che sia di premessa al passaggio al-
l’offensiva futura contro il capitalismo ed il
suo regime politico, è quella dell’estensio-

ti sindacali non aderenti al nostro partito;
altri hanno sostenuto che l’adesione del
Coordinamento all’appello del SI Cobas, al
di là del merito delle questioni da noi solle-
vate, aveva il valore di ribadire la necessità
dell’unione del sindacalismo conflittuale al
di sopra delle divisioni fra le sigle; i mili-
tanti del SI Cobas hanno ritenuto corretto
l’appello del loro sindacato. Valutando non
priva di fondamento la seconda considera-
zione e la questione non di grande impor-
tanza, i nostri compagni hanno deciso di
disciplinarsi alla decisione della maggio-
ranza di sottoscrivere l’appello del SI Co-
bas. Il Coordinamento però ne ha pubblica-
to anche uno proprio, che si legge qui htt-
ps://www.facebook.com/groups/488483
824817932/permalink/808311206168524/.

Nel SI Cobas
Se l’appello promosso dal SI Cobas era

criticabile per le ragioni sopra esposte, non
di meno non si può negare il fatto che que-
sto sindacato è stato quello che più di ogni
altro in Italia ha saputo difendere l’arma
dello sciopero nel solo modo corretto, im-
piegandola. Proprio in questi ultimi mesi il
SI Cobas è stato impegnato in lotte molto
dure all’Italpizza di Modena, alla Toncar di
Muggiò, alla Tintoria DL di Prato, per cita-
re gli esempi principali.

Ciò in cui difetta la dirigenza del SI
Cobas è la sfiducia verso l’unità d’azione
del sindacalismo conflittuale e dei lavora-
tori quale strada maestra per rafforzare il
sindacalismo di classe e sconfiggere l’op-
portunismo all’interno delle sue organizza-
zioni e correnti. Questa strada aiuterebbe il
SI Cobas a superare l’isolamento in cui lo
vogliono mantenere il padronato ed il sin-
dacalismo di regime ed aumenterebbe il
suo prestigio fra i lavoratori.

Nella USB
Anche l’Unione Sindacale di Base ha

promosso una campagna in difesa delle li-
bertà sindacali, ma con una condotta e con
argomenti quasi del tutto estranei al sinda-
calismo di classe. Ha promosso, in assolu-
ta solitudine, uno sciopero di tutte le cate-
gorie della classe lavoratrice per il 12 apri-
le scorso. Contro questa decisione i nostri
compagni e altri militanti sindacali iscritti
all’Usb hanno redatto un appello a favore
di uno sciopero generale unitario di tutto il
sindacalismo conflittuale, pubblicato il 20
marzo ( https://www.facebook.com/groups
/704880352949678/permalink/185646
1291124906/ ). Nel frattempo la Commis-
sione di garanzia ha deliberato la revoca
dello sciopero. La reazione della dirigenza
dell’Usb è stata a tal punto contraddittoria
e pasticciata da far seriamente dubitare che
vi fosse davvero la volontà di organizzare
lo sciopero. Il che non fa che confermare
l’ipotesi che questo sindacato stia sempre
più puntando ad essere riconosciuto, al pa-
ri dei sindacati confederali, dalle forze po-

Il processo che vede imputato il Coor-
dinatore nazionale del SI Cobas è parte del
complessivo attacco che il regime borghe-
se sta portando contro il movimento di lot-
ta che si è sviluppato da ormai dieci anni
nella logistica e che il SI Cobas ha saputo
organizzare e rappresentare.

Attraverso dure lotte – fatte di veri
scioperi, non cronometrati, senza preavvi-
so né termine predefinito, con picchetti per
bloccare le merci e combattere il crumirag-
gio – migliaia di operai hanno ottenuto im-
portanti vittorie, miglioramenti salariali e
normativi, andando controcorrente rispetto
ad altre categorie che da anni subiscono
sconfitte e arretramenti, vedendo peggiora-
re le proprie condizioni di vita e di lavoro.

L’obiettivo del padronato è quello di
impedire l’estensione di questo movimento
di lotta oltre i confini del settore della logi-
stica. Questo allargamento del fronte di
classe infatti potrebbe portare i lavoratori a
risollevarsi dallo stato di rassegnazione in
cui li hanno condotti i sindacati di regime
(Cgil, Cisl, Uil, Ugl), spezzando l’egemo-
nia di queste organizzazioni concertative,
schierate in difesa dell’economia naziona-
le, cioè degli interessi del padronato e del-
lo Stato. Questi sindacati di regime hanno

Modena, sabato 6 aprile

Solidarietà di classe
mostrato più volte di costituire un ingra-
naggio fondamentale dell’azione repressi-
va contro i lavoratori più combattivi. Sono
essi che sabotano gli scioperi, firmando ac-
cordi al ribasso con le aziende per cercare
di fermare la lotta, così offrendo la giustifi-
cazione alle forze dell’ordine per attaccare
e sgomberare i picchetti.

La repressione contro gli operai in lotta
è condotta infatti in primo luogo dai padro-
ni sul posto di lavoro, con richiami disci-
plinari, sospensioni, trasferimenti ed altre
misure che preludono spesso il licenzia-
mento, ma quando questi mezzi ed il gioco
sporco del sindacalismo concertativo non
bastano, interviene in prima persona il re-
gime borghese, cioè lo Stato, che ormai ad
ogni sciopero schiera davanti ai magazzini,
alle fabbriche, ai cantieri, carabinieri e po-
liziotti in assetto di guerra.

Lo scorso dicembre il Parlamento ha
convertito in legge il cosiddetto Decreto
Sicurezza teso a colpire gli immigrati, che
rappresentano una parte rilevante della
classe lavoratrice, ma anche ad attaccare i
picchetti, la possibilità di manifestare, in-
somma la libertà di sciopero. Un provvedi-
mento dunque contro tutta la classe lavora-
trice, immigrata o meno. Naturalmente an-

Il sindacato di classe è contro
il “sovranismo di sinistra”
non meno di quello “di destra”

risposta a questa mossa di mercato, nel lu-
glio 2018 veniva annunciata una join-ven-
ture fra l’americana Boeing e la Embraer,
che appare più essere un’acquisizione del-
la seconda da parte della prima.

L’intervista al capo del sindacato me-
talmeccanico di São José dos Campos trat-
ta di questo ultimo accadimento ed è ap-
parsa, oltre che su una pagina internet del-
la CUB (Cublog), su quella di un organi-
smo denominato “Fronte di lotta no auste-
rity”, di cui fa parte il militante sindacale
che ha curato l’intervista.

Questo “Fronte”, coordinamento di or-
ganismi di natura non solo sindacale, ha per
scopo dichiarato “unire le lotte”, includen-
do in questa definizione, appositamente ge-
nerica, non quelle per le rivendicazioni pro-
prie della classe lavoratrice, ma anche per
le questioni ambientali, abitative, studente-
sche, contro il fascismo, l’oppressione fem-
minile e le discriminazioni basate sull’o-
rientamento sessuale. È un organismo quin-
di aperto non solo ai lavoratori – occupati e
disoccupati – ma interclassista, popolare.
Abbiamo già avuto modo di scrivere, ad
esempio in merito al secondo congresso
dell’Usb, come questi calderoni, in cui si
mescola l’organizzazione di lotta dei lavo-
ratori con organizzazioni di altra natura – le
chiamano, con termine il più indefinito pos-
sibile, “realtà” – siano utili alle dirigenze,
che approfittano di tale “apertura” per inse-
rirvi elementi non impegnati nella lotta sin-
dacale, emananti e rispondenti alla classe
lavoratrice, ma loro politicamente affini,
così da garantire al loro partito o gruppo
politico il controllo dell’organizzazione.

Il Fronte No Austerity è controllato da
militanti di correnti e organizzazioni
trozkiste, al pari del sindacato CSP Conlu-
tas, che anch’esso include nell’organizza-
zione non solo lavoratori, come si deduce
sin dal nome: “Central Sindical e Popular
Conlutas”. Ciò naturalmente fa sì che vi sia
un certo legame fra i due organismi, per
quanto non paragonabile sia la loro consi-
stenza numerica.

Questo preambolo che può apparire fi-
ne a se stesso si spiega entrando finalmente
nel merito dell’intervista al sindacalista
brasiliano.

Il delegato della Cub Trasporti Alitalia
introduce il tema spiegando come il sinda-
cato metalmeccanico aderente alla CSP
Conlutas stia «portando avanti una dura
lotta contro la vendita dell’Embraer all’a-
mericana Boeing, rivendicando la naziona-
lizzazione con lo scopo di difendere i posti
di lavoro e la sovranità di una società e at-
tività strategica per il proprio paese. Questa
lotta potrebbe essere paragonata ad alcune
battaglie operaie che si stanno svolgendo
in Italia con ad esempio la battaglia per la
nazionalizzazione della compagnia di ban-
diera Alitalia».

Gli fa eco il sindacalista brasiliano:
«Siamo contrari alla vendita per diversi
aspetti. Uno riguarda la sovranità naziona-
le. Riteniamo che sia un crimine contro il
nostro paese che la più grande compagnia
di tecnologia aeronautica e aerospaziale
venga consegnata ai nord-americani (...)
Un altro aspetto è il futuro dell’industria
aeronautica e dei posti di lavoro in Brasile

Un delegato della CUB Trasporti Alita-
lia si è preso cura di una intervista al capo
del sindacato metalmeccanico, nella città
brasiliana di São José dos Campos, aderen-
te alla confederazione sindacale CSP Con-
lutas. Questa confederazione sindacale di-
chiara oltre 3 milioni di aderenti nel paese
ed è la maggiore aderente alla “Rete sinda-
cale internazionale di solidarietà e lotta”
(International trade union network of soli-
darity and struggle), costituitasi nel marzo
2013 in Francia e che in Italia ha quali or-
ganizzazioni aderenti la Cub, il SI Cobas,
l’ORSA, il CAT, l’Usi ed il Sial Cobas.

Questo tentativo di imbastire una orga-
nizzazione internazionale del sindacalismo
conflittuale soffre, inevitabilmente, della
debolezza generale della classe operaia, ma
anche della ideologia delle dirigenze delle
organizzazioni aderenti, nella gran parte
dei casi ascrivibile al radicalismo borghese
di sinistra, fattore che aggrava le difficoltà.

Parte dell’indirizzo sindacale tuttavia è
corretto. Ad esempio è da notare che ri-
guardo a quanto accade in Sud Africa que-
sto organismo ha preso posizione contro la
confederazione di regime del COSATU
(Congress of South African Trade Unions)
nel merito della espulsione dal suo seno
della federazione metalmeccanica, il
NUMSA (National Union of Metalworkers
of South Africa), posizionandosi dal lato
opposto della barricata rispetto a quanto
fatto da altra internazionale sindacale che
si accredita come conflittuale, la Federa-
zione Sindacale Mondiale (la World Fede-
ration of Trade Unions), di cui il COSATU
fa parte, e di cui abbiamo scritto nel nume-
ro scorso di questo giornale (“L’ “interna-
zionalismo” anti-operaio della Federazio-
ne Sindacale Mondiale”).

São José dos Campos si trova nello
Stato (in Italia diremmo regione) di San
Paolo, il più industrializzato del Brasile. È
una città di circa 600 mila abitanti, sede di
un importante polo industriale di cui fa
parte il maggiore complesso aerospaziale
dell’America Latina.

Vi si trova infatti una delle sei fabbri-
che, nonché la sede centrale, della Em-
braer, la Empresa Brasileira de Aeronáuti-
ca, azienda che nel 2018 è stata il terzo
produttore mondiale di aerei civili e che
produce anche velivoli militari.

Embraer fu fondata nel 1969 dal bor-
ghese Stato brasiliano, nel periodo della
dittatura militare da poco iniziata (1964),
con l’obiettivo di dare lustro e la forza di
una industria aeronautica al capitalismo na-
zionale. Nel 1981 iniziò una collaborazio-
ne italo-brasiliana per la produzione del-
l’AMX, aereo militare per il cosiddetto “at-
tacco al suolo”, ancora in attività, che ebbe
il battesimo del fuoco in Kosovo durante
l’Operazione Allied Force, la campagna di
attacchi aerei della NATO contro la Re-
pubblica Federale di Jugoslavia nel 1999.
Nel 1987 Embraer acquisì un’altra azienda
aeronautica brasiliana, la Aerotec. Poi ini-
ziò un periodo di declino – reale o provo-
cato – che condusse nel 1994 alla sua pri-
vatizzazione. Nel 2017 la Bombardier,
azienda canadese concorrente che opera
anche nel settore aeronautico, annunciò
un’alleanza con l’europea Airbus. Pare in

Per le libertà sindacali
Qui sopra pubblichiamo il volantino a

firma del partito che i nostri compagni han-
no diffuso alla manifestazione nazionale
del SI Cobas tenutasi a Modena sabato 6
aprile, in difesa delle libertà sindacali e del
capo del sindacato, sotto processo. La ma-
nifestazione, alla presenza di oltre un mi-
gliaio di lavoratori, è ben riuscita, in modo
analogo alle precedenti organizzate da que-
sto sindacato in tutti questi ultimi anni.

La mobilitazione è stata preparata, oltre
che con assemblee sui posti di lavoro, dal-
la diffusione di un appello dei quel sinda-
cato, “Lo sciopero e la libertà di iniziativa
sindacale non sono materia di diritto pena-
le”, rivolto “a tutti gli esponenti del mondo
giuridico, accademico, dell’arte, della cul-
tura e dello spettacolo, e a tutti gli attivisti
che sul piano sindacale, politico e sociale
ne condividono il testo e le finalità” che
così concludeva: «Chiediamo a tutte le for-
ze politiche, sociali e sindacali sinceramen-
te democratiche, agli esponenti del mondo
giuridico, accademico, dell’arte, della cul-
tura e dello spettacolo di sottoscrivere que-
sto appello per la piena assoluzione di Al-
do Milani dalle accuse intentate e di avvia-
re una campagna per la depenalizzazione
totale del reato di “blocco stradale” per ra-
gioni sociali o sindacali e per sancire il di-
vieto dell’utilizzo dei reparti-celere in oc-
casione di agitazioni sindacali all’esterno
dei luoghi di lavoro».

Se l’intento propagandistico e l’obietti-
vo dell’appello sono condivisibili non lo è
il rivolgersi indistintamente alle “forze sin-
ceramente democratiche” in quanto può far
credere ai lavoratori di avere movimenti
politici alleati al di fuori della propria clas-
se, fra cui alcuni dei partiti borghesi, e su
cui poter fare affidamento.

La democrazia, inoltre, è una delle
ideologie della borghesia, la quale non si è
mai dimostrata realmente meno antioperaia
di altre solo all’apparenza opposte.

L’obiettivo di portare dalla nostra parte
forze e ceti sociali intermedi ed indecisi si
potrà fare non facendo concessioni verso le
loro credenze e diluendo la nostra identità
di classe (il che sortisce l’effetto opposto)
ma, al contrario, mostrando il nostro movi-
mento sindacale irrobustito e socialmente
risoluto, al che ben si avvierebbe promuo-
vendo una mobilitazione che coinvolga tut-
to il sindacalismo conflittuale, i militanti
sindacali ed i lavoratori in difesa delle li-
bertà sindacali.

Per queste ragioni i nostri compagni la-
voratori individualmente non lo hanno fir-
mato.

E, al suo interno, abbiamo proposto che
non lo sottoscrivesse il Coordinamento la-
voratrici e lavoratori per l’unità della clas-
se, e di redarre invece un suo comunicato
di solidarietà con contenuti conformi a
quanto qui detto. All’interno di questo
gruppo di lavoro gli argomenti da noi sol-
levati sono stati condivisi anche da militan-

ne della lotta operaia e del rafforzamento
del sindacalismo di classe, delle sue cor-
renti e delle sue organizzazioni.

La solidarietà proveniente dal vago
mondo dei “sinceri democratici”, dalle
“personalità” degli ambienti della cultura,
della giurisprudenza, degli accademici non
deve illudere i lavoratori in merito alla na-
tura della democrazia che, alla prova della
crisi economica e della ripresa della lotta
proletaria, sta rivelando, oggi come ieri, il
suo vero volto: quello della di dittatura del
capitale sulla classe lavoratrice.

Occorre invece lavorare alla ricerca
dell’unità d’azione delle organizzazioni e
delle correnti del sindacalismo conflittuale
quale via maestra per sconfiggere l’oppor-
tunismo sindacale che oggi domina nei sin-
dacati di base i quali, per la loro frammen-
tazione e per gli indirizzi e i metodi di lot-
ta delle maggioranza delle attuali dirigen-
ze, non sono in grado di sconfiggere i sin-
dacati di regime.
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Il Sudan è stato scosso da un massiccio
movimento di protesta dal dicembre scor-
so, innescato dall’aumento del prezzo del
pane. Vi si grida: “Siamo in strada per pro-
testare contro chi ha rubato il nostro sudo-
re”, “Libertà, pace e giustizia”,   ”Vogliamo
la rivoluzione”. Si è fatta sentire anche
l’opposizione al genocidio del Darfur:
“Razzisti arroganti, siamo tutti del Darfur”.

Come di consueto nelle proteste in Su-
dan le donne vi svolgono un ruolo prepon-
derante, tanto che i partecipanti l’hanno
definita una “rivoluzione femminile”.

Il Sudan ha un’antica tradizione di lotte
operaie che risale addirittura al 1903. Le
prime proteste si sono avute nelle aree ru-
rali e in città come Atbara, dove esiste una
robusta tradizione sindacale. Una delle for-
ze trainanti del movimento è uno di questi
sindacati, l’”Associazione dei professioni-
sti sudanesi” (che includeva il settore agri-
colo, i geologi, i dentisti, i farmacisti, le as-
sociazioni mediche specializzate) che è sta-
to la spina dorsale del movimento. Il regi-
me ha risposto con arresti di massa di qua-
dri e dirigenti sindacali.

Il 28 dicembre i sindacati e le associa-
zioni di categoria hanno lanciato un appello
a un’astensione dal lavoro a livello nazio-
nale e subito dopo sono iniziate le proteste
contro gli aumenti dei prezzi e il peggiora-
mento delle condizioni economiche, mentre
i medici hanno dichiarato di voler continua-
re il loro sciopero a tempo indeterminato.

Il movimento ha scandito slogan contro
Omar al-Bashir, il tiranno genocida soste-
nuto dai Fratelli Musulmani che governa il
paese dal 1989, quando conquistò il potere
con un colpo di Stato.

Il movimento si è esteso agli operai. I
portuali sono scesi in sciopero contro la
privatizzazione, sono rimaste paralizzate
tutte le attività nei tre porti di Porto Sudan
(il Meridionale, il Settentrionale e il Verde)
e nel Porto Osman Digna, nella città di
Suakin. Altri lavoratori hanno scioperato in
solidarietà in diverse parti del paese.

Un importante centro di attività sinda-
cale all’interno delle proteste sembra esse-
re l’”Alleanza per la ricostruzione dei sin-
dacati dei lavoratori sudanesi”, che nei pri-
mi di marzo ha anche aderito formalmente
alla “rivoluzione” invitando tutti i “sinda-
cati messi al bando” ad unire le forze nella
protesta. Tuttavia pare che i sindacati e le
categorie professionali non siano così pre-
senti nel movimento come lo erano stati
negli anni ‘80.

rossi devono valutare e tenere in considera-
zione. Tutte le sezioni delle corporazioni
che sono nate in altro modo, cioè senza
battesimo di sangue e di fuoco (e ciò si è
verificato nei centri ancora liberi dalla do-
minazione terroristica del fascismo) sono
miserande e senza importanza, tali per cui
l’unica tattica da usare nei loro confronti è
la beffa e la noncuranza.

Come deve dunque condursi la lotta
contro le Corporazioni fasciste? Combat-
tendo l’organizzazione armata del fascismo
e cercando di liberare dal terrore e dalla
dominazione violenta le regioni ch’esso ha
invase. Le masse proletarie spinte a forza,
come mandrie terrorizzate, nelle organizza-
zioni sindacali tricolori non possono altri-
menti essere riconquistate al movimento
classista; esse restano nei quadri nazionali-
sti sotto la minaccia spaventosa del “man-
ganello” fracassatore di crani; ma certa-
mente non appena sentissero allontanarsi la
minaccia, esse abbandonerebbero la forza-
ta milizia che costa loro rinunce di libertà,
di salari e di diritti.

Bisogna escludere senz’altro la possibi-
lità di una vittoria indiretta sulle Corpora-
zioni fasciste da raggiungersi con un’azione
interna di conquista della maggioranza e
quindi dei posti di dirigenza. In realtà non
la maggioranza, ma la unanimità dei loro
iscritti è contraria fin da oggi alle loro diret-
tive; così come lo schiavo è contrario natu-
ralmente agli scopi ed ai progetti del suo
padrone; ma nessuno può, pena la sua sicu-
rezza personale, azzardarsi ad esporre od a
fare valere i proprii concetti e le proprie
opinioni. Un progetto di noyautage nei Sin-
dacati fascisti significherebbe la condanna a
morte di coloro che tentassero tradurlo nel-
la pratica. E tutto quanto già esponemmo
del modo di formazione e di funzionamen-
to delle Corporazioni deve fare ognuno
convinto della verità di questo asserto.

Nei Sindacati fascisti vi è certamente
grande numero di comunisti, di anarchici,
di socialisti, di repubblicani lavoratori di
paesi colonizzati dalla guardia bianca e
nell’impossibilità di sottrarsi alla leva for-
zata ordinata dagl’invasori, ma essi devono
bene evitare di cercare di informare l’azio-
ne dell’organizzazione alle loro convinzio-
ni, essi non possono costituire delle frazio-
ni o delle tendenze sia pure soltanto diffe-
renziantesi su problemi sindacali. Il giorno
in cui nei sindacati fascisti sarà possibile il

Oltre ai sindacati sono coinvolti nel
movimento le organizzazioni femminili e
giovanili e i partiti della borghesia di sini-
stra, come il Partito Comunista Sudanese,
che insieme ad altri partiti borghesi fa parte
dell’Alleanza delle Forze del Consenso
Nazionale. L’orientamento generale di
questo partito “comunista”, non sorprende,
è a favore di un ritorno alla democrazia, in-
sieme agli altri, come il resto dei firmatari
della Dichiarazione per la Libertà e il Cam-
biamento, che comprendono l’Associazio-
ne dei professionisti sudanesi e l’Alleanza
per il ripristino dei sindacati sudanesi.
Questi sindacati sono pronti a trasformarsi
in sindacati di regime non appena venga
istituito un regime democratico.

Le proteste del 2018-2019 in Sudan so-
no simili a due altri episodi della storia del
paese. Il primo, nel 1964, venne innescato
da scontri tra studenti e polizia presso l’U-
niversità di Khartum. Gli scontri si molti-
plicarono in un movimento di protesta
molto più ampio che sfociò nell’abbatti-
mento della dittatura militare di Ibrahim
Abboud. Il secondo episodio, nel 1985, si è
verificato dopo anni di disordini economi-
ci e, come le proteste di oggi, è stato inne-
scato da un aumento dei costi dei beni di
prima necessità, sfociando dunque in un
esteso movimento che ha costrinse Jafa’ar
Nimeiri a dimettersi.

In entrambi i casi, nel 1964 e nel 1985,
l’esercito sudanese intervenne per sostene-
re la transizione alla democrazia multipar-
titica. Lo fece sotto la pressione di ufficiali
di grado medio-basso, presenza determi-
nante per il rovesciamento del governo.

Anche questa volta, dopo le prime se-
gnalazioni che i soldati erano intervenuti
per proteggere i manifestanti dalla violen-
za della polizia, l’esercito sudanese ha ro-
vesciato Omar al Bashir e ha dichiarato che
ci saranno due anni di governo militare, se-
guiti da elezioni “libere ed eque”. Il mini-
stro della Difesa nel governo di Bashir,
Awad Ibn Auf, è divenuto per pochi giorni
il volto del colpo di Stato, per poi essere
sostituito dopo le sue dimissioni del tenen-
te generale Abdel Fattah Adelrahman
Burhan, capo del Consiglio militare.
Burhan, a differenza di Ibn Auf, non è ac-
cusato di crimini di guerra nel Darfur.

L’Associazione dei Professionisti Su-
danesi insieme a molte altre organizzazio-
ni ha denunciato la transizione come un
colpo di Stato militare e ha promesso di or-
ganizzare ulteriori dimostrazioni per chie-

formarsi di questi raggruppamenti ed il
manifestarsi di affermazioni collettive di
carattere classista, in tale giorno il fasci-
smo come movimento reazionario armato
sarebbe in pieno declivio ed i suoi organi-
smi sindacali crollerebbero di per sé senza
più necessità di lotte dall’esterno o di con-
quiste dall’interno.

I sovversivi iscritti violentemente nelle
file delle corporazioni devono limitarsi in
tale loro veste ad attendere il maturarsi di
una situazione simile che solo permetterà
la loro liberazione.

Il partito comunista ha dato ai proprii
aderenti e simpatizzanti delle singole loca-
lità disposizioni dettate dalle precedenti va-
lutazioni: cercare di mantenere in vita fino
all’estremo possibile il sindacato rosso; al
momento dell’arruolamento generale nel
Sindacato Nazionale non esporre la vita
per sottrarsi all’imposizione ma eseguirla
solo quando la lega sovversiva sia sciolta e
scomparsa; raggrupparsi immediatamente
nell’interno del Sindacato fascista in grup-
pi costituiti esclusivamente di compagni fi-
dati e sicuri dato l’enorme pericolo di una
delazione o della scoperta del gruppo e del-
le sicure terribili conseguenze di un tale
fatto. Questi gruppi devono esclusivamen-
te curare la creazione di una rete di colle-
gamenti in quelle regioni in cui il dominio
fascista ha distrutto e resa impossibile l’e-
sistenza dì una rete organizzativa del parti-
to comunista e devono rappresentare i pri-
mi nuclei pronti a riformare la tessitura del
partito al momento in cui una tale ricostru-
zione si presenterà come possibile.

L’esecuzione di queste piano elementa-
re di lavoro è già stata pagata colla vita da
molti lavoratori e militanti comunisti ma
esso ciononostante va realizzandosi con si-
curezza, se pure lentamente ovunque, e con
esso si compie il massimo di ciò che i par-
titi ed i Sindacati rossi possono fare oggi
giorno nei confronti dei Sindacati fascisti.

Questo articolo non potette trovar po-
sto nel numero precedente della rivista,
sicché viene ad essere un po’ superato da-
gli avvenimenti che si sono svolti nei giorni
scorsi; specie la parte ultima che riguarda
la tattica del P.C. di fronte al fenomeno dei
sindacalismo fascista, ma quello che e l’e-
same obbiettivo del fenomeno, le sue cause
e il corso del suo sviluppo, e il pensiero
comunista in merito restano immutati.

(Continua dal numero scorso)

La costituzione delle Corporazioni fa-
sciste è venuta ad arricchire di un nuovo
colore la policroma gradazione dei Sinda-
cati italiani; ai neri anarchici, ai rossi so-
cial-comunisti, ai bianchi cattolici essi si
sono aggiunti agitando freneticamente il
tricolore nazionale.

Le organizzazioni preesistenti hanno
dovuto rapidamente orientare il proprio at-
teggiamento di fronte a quelle sorgenti; e
ciò esse fecero in dipendenza delle proprie
attività e delle proprie tradizioni.

Ogni sindacato dipende in Italia diret-
tamente da un partito politico; più ancora,
ogni sindacato è sorto per opera e per
emanazione di un partito il quale ha teso
così a costituirsi un inquadramento di ade-
renti che, se pure meno saldo e fedele del
partito, desse però una certa garanzia di
sottomissione. Il partito socialista fu il
fondatore delle organizzazioni che, riunite
poi nella Confederazione Generale del La-
voro, gli offrirono le grandi masse di ma-
novra per le sue battaglie e le sue azioni;
gli anarchici dettero vita e dominano l’U-
nione Sindacale; il partito repubblicano di-
rige l’Unione Italiana del Lavoro; il popo-
lare (cattolico) muove a sua volontà l’U-
nione del Lavoro; le Corporazioni nazio-
nali sono le esecutrici degli ordini del par-
tito fascista. Si può notare a questo propo-
sito che il solo partito Comunista, fra i
partiti proletari, non ha proceduto ad orga-
nizzarsi un proprio movimento sindacale
ma, con tattica opportuna e saggia, è mos-
so alla conquista per mezzo del noyautage
nei Sindacati sovversivi esistenti.

Il fatto di questa stretta dipendenza fa sì
che ove i partiti che dirigono i Sindacati
sono in lotta fra di loro, anche questi assu-
mono reciprocamente un atteggiamento di
profonda avversione; quando invece rap-
porti ed intese sono possibili e si realizzino
fra i partiti, anche i sindacati unificano la
loro azione su un comune programma.

Il primo caso si è verificato sempre, per
il passato, rispettivamente fra cattolici e so-
cialisti e fra Confederazione Generale del
Lavoro ed Unione del Lavoro. Per parecchi
anni in Italia vere grandi lotte furono com-
battute fra queste due diverse forze che si
opponevano sia nel campo delle competi-
zioni strettamente politiche che su quello
dell’azione sindacale, e gli odii più feroci
si accendevano nelle masse organizzate
sotto le due bandiere ed esplodevano in
violenti e sanguinosi conflitti. Solo da un
anno a questa parte, e successivamente alle
tacite alleanze parlamentari dei due partiti,
i sindacati socialisti e cattolici hanno se-
gnata la tregua e l’accordo, ed uniscono le
loro schiere, sia pure saltuariamente ed in
forma contingente, per la difesa di alcuni
diritti elementari dei lavoratori.

Si comprende facilmente come la nor-
ma costante suaccennata, regolante i reci-
proci rapporti vigenti tra organismi sinda-
cali, applicata alle nuove Corporazioni fa-
sciste non potesse che imporre il loro schie-
ramento in ostilità aperta e dichiarata di
fronte ai Sindacati sovversivi. I partiti pro-
letari infatti, sia pure variamente atteggian-
do la loro tattica verso il fascismo, gli si di-
chiarano nemici decisi senza possibilità di
pace; così i comunisti che organizzano e
conducono la lotta armata contro i fascisti,
come i socialisti che, pure firmando i patti
di pacificazione, dichiarano di soggiacere
facendo in tal modo alle dure necessità del-
la guerra che li obbligano a piegarsi di
fronte agli avversari più forti; così i repub-
blicani, anche se in alcune provincie agra-
rie, dove il loro partito recluta quasi esclu-
sivamente contingenti borghesi, copiano
contro i lavoratori i sistemi e la tattica fa-
scista; così i popolari nonostante che il loro
gruppo parlamentare abbia dato ministri a
tutti i Ministeri che protessero e favorirono
lo svilupparsi del fascismo. Tutte le orga-
nizzazioni sindacali popolari, repubblicane,
social-comuniste ed anarchiche, rispec-

chiando in sé e riflettendo l’azione dei loro
partiti si sono di conseguenza schierati net-
tamente contro le Corporazioni Nazionali.

Ma se anche fosse mancata questa cau-
sa ad un atteggiamento antifascista sul ter-
reno sindacale da parte delle organizzazio-
ni rosse, esso sarebbe stato provocato ed
imposto da un’altra ragione: dal contenuto
antitetico del loro programma e della loro
tattica. Tutti i sindacati sovversivi (social-
comunisti, anarchici e repubblicani) seguo-
no le direttive della lotta di classe e sanci-
scono nelle loro affermazioni di principio
l’abolizione della proprietà privata ed il
mutamento del regime. Anche i Sindacati
cattolici, pure mancando naturalmente di
questo contenuto programmatico di carat-
tere rivoluzionario, seguono nella loro atti-
vità quotidiana una tattica schiettamente
classista la quale assume a volte aspetti ve-
ramente rivoluzionari: le lotte eroiche dei
contadini cremonesi guidati dal deputato
popolare Miglioli che giunsero fino all’oc-
cupazione armata delle terre ed alla costi-
tuzione di specie di Soviet rurali ne sono
un esempio, ammirevole e recente.

Abbiamo già reso noto lo spirito ani-
matore e gl’intenti delle Corporazioni fa-
sciste le quali, fondandosi sul principio
della collaborazione di classe, tentano riu-
nire su di un piede di parità e nello stesso
organismo i salariati ed i datori di lavoro.
Un’intesa sia pure transitoria, per la risolu-
zione di una situazione contingente, è per-
ciò assolutamente impossibile fra sindacati
e corporazioni le quali interdicono e vieta-
no ogni forma di azione diretta e di massa.
È noto, infatti, che la risoluzione delle con-
troversie che sorgono fra imprenditori e la-
voratori viene raggiunta dalle corporazioni
con una specie di arbitrato interno (ed
ognuno comprende quanto imparziale ed a
favore di chi) in quei luoghi in cui la unio-
ne di costoro si è verificata nelle file del-
l’organizzazione fascista; ovvero con l’en-
trata in funzione delle squadre armate fa-
sciste contro agrari ed industriali, ove que-
sti, per caso, non accettino gli ordini del
partito fascista. I lavoratori, secondo la
concezione che regge la vita delle corpora-
zioni, non hanno alcun diritto di perseguire
direttamente, coll’uso delle loro forze, il
raggiungimento delle loro conquiste; ma
ogni vantaggio che essi ottengono deve
giungere loro in forma di concessione deli-
berata di chi per capacità e privilegio ha
nelle mani le redini della società. È questo
il concetto della gerarchia che si precisa
ogni giorno più come il credo politico e so-
ciale del partito fascista e che annulla quin-
di anche il principio asserito della collabo-
razione sostituendolo con l’altra della sot-
tomissione di classe.

Ogni possibilità di accordo fra Corpo-
razioni Nazionali e Sindacati si presenta
dunque illusoria ed impossibile: e la guerra
aspra e senza tregua è l’unica legge che
possa regolare i rapporti fra le due diverse
specie di organizzazioni.

Come si realizza questa lotta? Essa non
può assolutamente assomigliare alle nor-
mali e tradizionali battaglie fra sindacati di
opposte tendenze, condotte per mezzo di
una ampia propaganda a favore del proprio
programma e della propria capacità di azio-
ne e di una critica aspra del programma e
dell’azione avversaria; e neppure può ten-
dere alla graduale e progressiva attrazione
nei proprii quadri degli operai già militanti
nelle file contrarie da esse strappate colla
persuasione e l’incitamento. Che simile
metodo di lotta sottintende la contempora-
nea esistenza nello stesso luogo delle due
organizzazioni avversarie e concorrenti le
quali si contendono l’influenza sulla mag-
gioranza dei lavoratori nonché una relativa
libertà di riunione, di parola e di stampa;
ciò è impossibile a verificarsi nell’attuale
situazione creata in Italia dal fascismo, nel-
la quale la lotta fra Corporazioni e Sinda-
cati Rossi si riduce all’applicazione di que-
sta formula elementare, «O l’uno o l’altra».
La Lega fascista non sorge infatti che nel
paese già conquistato, armata mano, dalle
squadre fasciste: essa è veramente come
l’erbaccia parassita che cresce e prospera
sulle macerie delle case diroccate. Non vi è
dubbio che un concentramento in una città
è seguito dall’incendio e dalla distruzione
della Camera del Lavoro e dall’uccisione o
dal bando dei capi sindacali locali; e non vi
è da esitare nell’affermare che questa raz-
zia costituisce l’atto pregiudiziale e neces-
sario per la fondazione di una sezione del-
la Corporazione alla quale col bastone e
col revolver si fanno iscrivere tutti già ade-
renti alla distrutta organizzazione rossa.
Questo sistema di organizzazione sindaca-
le si è fino ad oggi metodicamente ripetuto
ovunque il fascismo ha vinto; il che signi-
fica ovunque la Corporazione Nazionale è
sorta e costituisce una forza che i Sindacati

litiche del governo in carica, allontanando-
si ulteriormente dal sindacalismo conflit-
tuale.

A seguito dell’intervento della Com-
missione di garanzia infatti i dirigenti della
Usb hanno rinunciato alla proclamazione
dello sciopero generale, sostituendolo con
degli scioperi divisi per categorie. Su que-
ste decisioni il Coordinamento Iscritti Usb
per il Sindacato di Classe ha redatto, con la
collaborazione dei nostri compagni, un do-
cumento (https://m.facebook.com/grou
ps/704880352949678?view=permalink&id
=1890960421008326) che spiega bene la
gravità della condotta della dirigenza di
questo sindacato.

La rivolta antigovernativa in Sudan

dere «la consegna del potere a un governo
di transizione civile che rifletta le forze
della rivoluzione».

Il sindacato professionale ha quindi in-
vitato a protestare nonostante il coprifuoco
imposto dai militari perché «rispettare il
coprifuoco significherebbe riconoscere il
salvataggio dei cloni al governo». Benché
l’Associazione Professionisti dichiari che
la sostituzione di Ibn Auf con Burhan è
«una vittoria della volontà delle masse»,
mantiene l’invito a continuare le proteste
davanti alle guarnigioni dell’esercito.

I lavoratori, in particolare quelli profes-
sionalizzati, stanno svolgendo un ruolo im-
portante nel movimento sudanese, ma la
direzione sindacale democratica, alleata ai
partiti borghesi, ne ha il controllo politico.
Non vi sono quindi le condizioni per l’af-
fermarsi di una dittatura del proletariato, in
una situazione e in un’area geografica in
cui non è presente un vero Partito comuni-
sta internazionale.

È stata la minaccia di
interrompere il lavoro
ad imporre lo sblocco
del bilancio negli Usa

Per 35 giorni, dal 22 dicembre al 25
gennaio molte della attività federali sono
state inattive, tranne i servizi essenziali, in
primis l’apparato di sicurezza. Il problema
si è complicato per la debolezza del Con-
gresso dominato dai democratici, la cui
“ondata azzurra” elettorale si è risolta in
ben poco ma confermando il servilismo dei
democratici ai comandi della borghesia.

Come è finito il bisticcio dimostra due
cose: l’impotenza e la cialtroneria del poli-
ticantume borghese e la forza potenziale
della classe operaia.

Nessuno dei due partitoni borghesi è riu-
scito a raggiungere i suoi obiettivi. All’ini-
zio di gennaio, prima del formarsi del nuo-
vo Congresso, il governo aveva bloccato
ogni attività minacciando il presidente Do-
nald Trump di porre il veto a qualsiasi spesa
che non includesse i fondi per il “suo” muro
di confine. Nemmeno il Congresso, domi-
nato dai repubblicani, ha voluto acconten-
tarlo. Quando il 3 gennaio è entrato in cari-
ca il nuovo Congresso, i repubblicani hanno
perso il controllo della Camera e l’hanno
mantenuto a malapena sul Senato, oltre ad
essere profondamente divisi. I democratici
al Senato, tuttavia, non hanno cercato di
trarre profitto dall’impopolarità dello shut-
down temendo che suscitare rivalità interne
ai repubblicani ne scatenassero delle altre
fra di loro. Molto più interessati sono al
mantenimento dei vantaggi e privilegi delle
loro cariche e del profitto che traggono dalla
miseria dei loro elettori proletari.

Nonostante le pressioni della stampa su
Nancy Pelosi, capo dei democratici alla
Camera, i suoi ripetuti tentativi di “tratta-
re” con Trump sono stati poco più che una
messa in scena. Infatti i democratici, tradi-
zionalmente considerati il   partito dei pove-
ri urbani e dei lavoratori del pubblico im-
piego, difensori dello Stato sociale, non
potevano tradire questa finzione, ma, in
quanto membri del comitato esecutivo del-
la classe dominante, altrettanto non poteva-
no permettersi di smentire la potente mac-
china dei media che la borghesia mette su
ad ogni accenno di indisciplina dei suoi
agenti a Washington.

Quindi hanno continuato a prolungare
la serrata.

Alla fine, passato un mese senza stipen-
dio, molti lavoratori “essenziali”, pur non
facendo parte delle agenzie di sicurezza a
servizio della borghesia, ne hanno avuto
abbastanza. Quando i controllori del traffi-
co aereo, i piloti delle linee aeree e gli assi-
stenti di volo hanno minacciato di cessare
il lavoro, mettendo così a rischio le arterie
del commercio aereo, Washington si è ri-
svegliata ed ha approvato alla svelta la leg-
ge di spesa. È stato lo spavento di una pos-
sibile mobilitazione operaia, e non il teatri-
no dei politicanti, a far presto concludere la
vicenda. La fine dello shutdown è stata im-
posta dalla classe operaia.

“Rassegna Comunista” del 31 ottobre 1922

Il sindacalismo fascista
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1,12 milioni. PDVSA ha dovuto però ral-
lentare sensibilmente l’estrazione per man-
canza di depositi in cui stoccare il greggio.

Nel tentativo di svincolarsi dal blocco,
il governo del Venezuela ha creato il Petro,
una criptovaluta garantita dai giacimenti di
petrolio, gas, oro e diamanti di cui è ricco
il Paese, ma Trump ha subito vietato ogni
transazione in Petro negli Usa, come pure
quelle in oro. L’Unione Europea sta tenten-
nando e al momento ha solo e ipocritamen-
te rinnovato l’embargo sulle forniture mili-
tari, accusando il governo di Maduro di
violazione dei “diritti umani”. In realtà i
vari imperialismi non si interessano affatto
delle condizioni di vita dei venezuelani.

Il blocco con il bolivar venezuelano sta
quindi funzionando. Ma che cosa succe-
derà con il renminbi cinese?

La dimensione della crisi economica in Venezuela
to a compagnie russe l’estrazione di mine-
rali preziosi e strategici ambìti anche da
Cina e Usa.

Le difficoltà nel petrolio
Per comprendere meglio dove va a fini-

re quell’impetuoso fiume carsico di dollari
occorre prendere in considerazione due
aspetti dell’ ingarbugliata questione: il
blocco economico americano, col conse-
guente embargo sul petrolio venezuelano, e
le questioni interne legate alle recenti vi-
cende della PDVSA, gravata da 13 miliar-
di di dollari di debito e che non riesce a ga-
rantirne l’estrazione per l’inadeguata ma-
nutenzione degli impianti.

Infatti la maggior parte degli apparati
estrattivi venezuelani sono vecchi e di vec-
chia concezione e necessitano quindi di
specifici accorgimenti per poter continuare
a pompare, o di esser sostituiti per estrarre
a maggiori profondità. Questo richiede
continui onerosi investimenti, che sarebbe-
ro possibili vista la grande produzione.

I dati forniti dalla PDVSA, nonostante
discordino molto da quelli dell’Opec, di-
chiarano un potenziale produttivo teorico,
non continuativo, di 2,5 milioni di barili al
giorno. Ma già prima di Chavez si produce-
vano oltre 3 milioni di barili, con 45mila di-
pendenti, mentre lo scorso anno se ne sono
estratti la metà con il triplo di dipendenti.

La nazionalizzazione del petrolio vene-
zuelano risale al 1976; fu subito gestito
dalla PDVSA che ben presto divenne uno
Stato nello Stato per il suo forte potere eco-
nomico e le varie clientele che se ne sparti-
vano il controllo. Con l’affermarsi del regi-
me bolivarista nel 1999 la corruzione e la
già pessima organizzazione e la gestione
peggiorarono ulteriormente divenendo il
solito carrozzone di inutili assunzioni per
facili consensi politici, pratica ben nota in
tutti i capitalismi parassitari.

Nel dicembre 2002, molti manager e
ingegneri dipendenti della PDVSA orga-
nizzarono uno strano “sciopero-serrata”,
sostenuti dal sindacato di centro CTV, im-
pedendo l’accesso agli impianti e ai pozzi,
per premere sul presidente Chavez e indur-
lo ad istituire nuove elezioni al di là delle
condizioni poste dalla nuova costituzione.
La produzione di petrolio cessò completa-
mente per due mesi. In più l’accesso al si-
stema informatico della società, gestito da
una ditta americana, il cui personale aveva
aderito in blocco allo “sciopero”, fu forte-
mente limitato. In seguito ripreso il con-
trollo della situazione, riparati i vari danni
tecnici e informatici, furono licenziati in
tronco 19mila impiegati sostituiti da tecnici
provenienti dall’esercito e da rami del go-
verno. L’azione produsse un vistoso danno
macroeconomico spingendo la disoccupa-
zione al 20% nel 2003. L’Organizzazione
Internazionale del Lavoro (ILO) chiese l’a-
pertura di un’inchiesta sui casi di detenzio-
ne e tortura dei lavoratori.

Si rafforzò nella PDVSA la gestione
chavista, anche con azioni volte a mostrare
il suo lato “buono”. Nel 2005 inviò in Ar-
gentina 50 milioni di tonnellate di olio
combustibile per sopperire una momenta-
nea crisi energetica. Sempre nel 2005, tra-
mite una sua sussidiaria americana, fornì
gasolio per riscaldamento per le famiglie a
basso reddito di Boston con uno sconto del
40% sul prezzo di mercato. Analoghe for-
niture per altri 50 milioni di galloni di olio
da riscaldamento furono venduti sotto co-
sto a vari Stati e città del Nord-Est ameri-
cane, tra cui il Bronx a New York.

Ma si estendeva una generalizzata cor-
ruzione che ora, a comando, emerge. Un ex
dirigente di una banca svizzera nel 2016 si
è dichiarato colpevole di aver dato vita nel
2014 ad un sistema illecito di trasferimen-
to e riciclaggio di fondi della PDVSA a fa-
vore dell’esteso clan Maduro per 600 mi-
lioni di dollari, che negli anni successivi ha
raggiunto 1,2 miliardi sottratti alla Compa-
gnia. Queste tardive conversioni morali, e
non solo del tipo svizzero, destano qualche
sospetto ma sta di fatto che si moltiplicano
gli arresti di funzionari a tutti i livelli e in
molti impianti per episodi di corruzione e
di sottrazione di fondi e materie prime.
Emergono ora anche conti svizzeri sui qua-
li il defunto presidente Chavez aveva accu-
mulato un tesoretto frutto di tangenti ed al-
tri sistemi poco legali. Ma questo non ci
sorprende né ci turba: è una prassi congeni-
ta di questo putrido imperialismo.

L’intervento statunitense
L’attacco combinato americano al pe-

trolio del Venezuela e al suo regime politi-
co è iniziato decenni fa; oggi si è solo ingi-
gantito.

Ma ha anche risvolti negativi per l’eco-
nomia degli Usa visti i bassi prezzi del pe-
trolio pesante venezuelano che importa.

In ballo ci sarebbe il tentativo di un
paese esportatore, qui il Venezuela, di
sganciarsi dal dollaro per regolare la vendi-
ta delle sue merci. Ad oggi il dollaro rap-

trolifere del Venezuela sono attualmente
stimate in 300 miliardi di barili, superiori
ai 264 miliardi dell’Arabia Saudita. Il cam-
po Bolivar Coastal Field presso il lago Ma-
racaibo è il maggiore del Sud America con
i suoi 7.000 pozzi. In 8 grandi raffinerie si
hanno tutte le lavorazioni necessarie. Im-
mense sono le riserve di gas naturale sti-
mate in svariati trilioni di metri cubi.

Tra le altre significative risorse minera-
rie ci sono diamanti, oro (le riserve stimate
sono intorno alle 15 tonnellate), carbone,
bauxite, fosfati, asfalto, magnesite.

Recentemente sono stati scoperti im-
portanti giacimenti di coltan, columbite-
tantalite, ossidi cristallini di ferro, manga-
nese, niobio e tantalio, necessari alla pro-
duzione di semiconduttori e di accumulato-
ri. Nell’ottobre scorso Maduro ha inaugu-
rato a Ciudad Piar il più grande stabilimen-
to per la lavorazione del coltan di tutta l’A-
merica Latina: nell’entusiasmo della ceri-
monia ha prospettato ricavi per ben 7,8 mi-
lioni di dollari al giorno! Altri importanti
giacimenti di coltan si trovano in Congo,
nel Ruanda-Burundi e recentemente sco-
perti anche in Afghanistan, dove l’impe-
rialismo di Cina e Stati Uniti maneggiano
per accordi con gli instabili governi locali.
A questa nuova corsa all’oro è partito ora
anche il Venezuela.

Gli impianti idroelettrici garantirebbero
il 70% del fabbisogno di elettricità ma so-
no fortemente condizionati dalle mutevoli
precipitazioni, la cui recente prolungata ca-
renza ha inasprito la crisi industriale. Gli
impianti termoelettrici dovrebbero fornire
quanto manca ma recentemente vi sono
state prolungate interruzioni di energia
elettrica nel settore privato.

Oltre al comparto petrolchimico sono
presenti impianti siderurgici e metallurgici,
di montaggio di autoveicoli e 3 cementifi-
ci. A Moron c’è un impianto per la produ-
zione di fertilizzanti azotati. Sono presenti
vetrerie, cartiere, cotonifici e fabbriche di
filati sintetici.

Ma l’insieme della produzione manifat-
turiera, non legata al petrolio, non copre il
fabbisogno interno per cui la composizione
delle esportazioni al 2013 indica: carburan-
ti 97,7%; manufatti 1,8%; minerali e me-
talli 0,4%; prodotti alimentari:0,04%.

Il settore terziario con il 66,5% della
forza lavoro contribuisce al 55,3% del
PIL. Il turismo nel 2016 ha registrato
601mila ingressi con entrate per 546 mi-
lioni di dollari.

La bilancia dei pagamenti
Le principali esportazioni nel 2013 era-

no destinate agli Stati Uniti con 550 milio-
ni di dollari, seguite dalla Cina con 248 mi-
lioni, la Colombia con 234 milioni, i Paesi
Bassi con 189. Più in basso nella graduato-
ria di 21 paesi troviamo l’Italia con 34,1
milioni, la Germania con 20 milioni e la
Francia con 13,2 milioni. Ultimo il Giap-
pone con 1,1 milioni di dollari.

Le importazioni sempre del 2013 sono
dagli Stati uniti per 10.757 milioni di dol-
lari, dalla Cina con 7.758 milioni, dal Bra-
sile con 4.613 milioni, dal Messico con
2.302 milioni, e più oltre dalla Germania
per 1.321 milioni, dall’Italia per 1.153 mi-
lioni, dalla Francia per 577 milioni e dal
Giappone per 456 milioni di dollari.

È chiaro che il Paese importa molto più
di quanto esporti e il disavanzo si trasfor-
ma in debiti crescenti, con relativi interes-
si. L’andamento delle esportazioni è forte-
mente segnato dalla quotazione del greggio
e del dollaro americano che ne regola il
commercio internazionale.

Dall’inizio della crisi del 2008 le espor-
tazioni si riducono fortemente nel 2009,
nel 2010, nel 2011 e nel 2012 crescono.
Poi nel 2013 inizia la caduta fino al 2016,
per risalire debolmente nel 2017.

In particolare nel 2017 il petrolio greg-
gio assicurava 24.689 milioni di dollari
Usa più altri 3.415 milioni di dollari di de-
rivati del petrolio, ovvero i ricavi si sono
ridotti di circa 4 volte esasperando la posi-
zione debitoria del Paese.

La Cina è la maggior creditrice del Ve-
nezuela con una linea di credito di 50 mi-
liardi di dollari. Maduro a Pechino nel
2016 ha ricevuto altri 5 miliardi di prestiti
firmando ben 20 accordi commerciali. In
cambio la Cina ha preteso 800mila barili di
petrolio al giorno.

Sempre nel 2016, nella continua ricer-
ca di prestiti, Maduro ha trasferito alla rus-
sa Rosneft il 49,9% di una sussidiaria
americana della PDVSA dietro il modesto
prestito di 1,5 miliardi di dollari e ha aper-

Scorrono sui mezzi di comunicazione
le immagini di folle affamate che in Vene-
zuela cercano di forzare i posti di blocco
che impediscono l’arrivo dalla frontiera co-
lombiana di “aiuti umanitari”.

Lo spiegano con lo scontro tra il “ditta-
tore” Maduro e il presidente Guaidò. Non
entriamo qui nella questione che oppone in
Venezuela la “democrazia” al “socialismo
chiavista”, nella corruzione del sistema ve-
nezuelano, ecc. ma proponiamo la cruda
realtà dei dati economici, necessari per
orientarsi nell’argomento.

Occorre premettere l’importante ruolo
in Venezuela dell’esercito la cui casta diri-
gente detiene il potere reale e controlla i
settori chiave dell’economia, i porti e i gia-
cimenti petroliferi e minerari. Al momento
appoggia Maduro, forse in attesa di nuovi
accordi con le grandi potenze imperialiste.
Trump preme per un loro cambiamento di
fronte: con il suo stile diretto, li ha avverti-
ti: “sappiamo dove gli ufficiali hanno na-
scosto i soldi in giro per il mondo”.

La base economica
Nella caotica profusione di dati statisti-

ci parziali, non sempre concordi tra loro,
anche per i metodi diversi adottati, qui ci ri-
feriamo prevalentemente ai recenti aggior-
namenti degli articolati annuari statistici De
Agostini, con integrazioni da altre fonti.

Il Venezuela è grande circa 3 volte l’I-
talia, con una popolazione stimata in circa
31 milioni, la metà di quella italiana, pre-
valentemente distribuita su una fascia co-
stiera profonda al massimo un centinaio di
chilometri, che si affaccia a nord sul Mar
dei Caraibi, mentre a sud c’è la lunga e tor-
tuosa frontiera nelle terre amazzoniche. Le
aree più popolate si trovano quindi nella
gradevole fascia climatica mediana tra l’e-
quatore e il tropico del Cancro.

È diviso in 23 Stati federali. La popola-
zione è ben inurbata, per l’85% del totale,
con 5 città che superano il milione di abi-
tanti, tra cui Caracas, la capitale federale, il
cui agglomerato urbano conta oltre 3 mi-
lioni “ufficiali”.

Il gruppo etnico predominante è il me-
stizo, risultato della mescolanza tra euro-
pei, indi e africani, che comprende il 70%
della popolazione, a cui si aggiungono il
20% di bianchi e il 9% di negri. Minima la
percentuale della razza indigena.

Il Venezuela ha avuto una forte immi-
grazione europea legata allo sviluppo del-
l’industria petrolifera dopo la seconda
guerra mondiale, specialmente di italiani,
portoghesi e spagnoli.

Per anni ha avuto un’immigrazione dai
paesi confinanti ma ora il ciclo si è inverti-
to con circa 3 milioni di venezuelani che
sono emigrati, specialmente nella vicina
Colombia, per trovarvi lavoro. Con quelle
rimesse monetarie sostengono i familiari in
patria, poiché il salario mensile di un lavo-
ratore venezuelano è sceso a 3 dollari, az-
zerato da una iperinflazione fuori controllo
che nel 2016 è stata la più alta al mondo.
Molti lavoratori non vanno al lavoro o si li-
cenziano perché il salario non copre nem-
meno il costo dell’autobus. Il sostentamen-
to dei lavoratori è coperto dal governo tra-
mite un paniere di beni di prima necessità.
Dal 2013 il Venezuela ha il più alto indice
di miseria al mondo

La forza lavoro è complessivamente di
14,8 milioni, di cui il 60% maschi.

Il settore primario della sua economia,
ovvero: agricoltura, allevamento, pesca e
foreste, secondo i dati riferiti al 2016, nel
mezzo della grave crisi economica e ali-
mentare, contribuisce per il 5,6% del Pil e
assorbe il 10,3% della forza lavoro. L’uso
del suolo è molto ridotto con il 3,8% di
arativo; il 20,7% a prati; il 22,6% incolto e
il 53% di foreste.

Nonostante la riforma agraria del 1960,
volta ad ampliare e diversificare la produ-
zione, non si sono mai raggiunti grandi ri-
sultati con mais, riso, patate, manioca e ba-
nane, alimenti base della loro parca cucina.
Le principali esportazioni riguardano:
caffè, canna da zucchero e cacao. L’alleva-
mento bovino, dopo un forte progresso fi-
no agli anni ‘90, ha iniziato a decadere pro-
gressivamente nonostante gli incentivi go-
vernativi. Nel 2016 il numero dei bovini è
indicato in 16,5 milioni di capi, i suini in
3,5 milioni di capi, caprini e ovini in 2,2
milioni di capi più 1 milione di equini vari
e 1,5 milioni di volatili. La produzione di
derivati della carne è indicata in 1,2 milioni
di tonnellate. Sempre secondo i dati del
2016 la pesca è un settore marginale con
61mila tonnellate di crostacei e molluschi
allevati e 311 mila tonnellate di pescato.

Sulla carta ci sarebbe quindi cibo suffi-
ciente per tutti e molto altro terreno fertile
da mettere a coltura.

Il settore secondario con il 23,3% della
forza lavoro totale assicura il 39,2% del
Pil. La risorsa principale è il petrolio, la cui
estrazione è gestita dalla società statale
PDVSA in vari bacini con un’importante
produzione di gas naturale. Le riserve pe-

presenta tra il 40 e il 60% delle transazioni
mondiali. La continua richiesta di dollari
ha portato all’emissione, dopo l’elimina-
zione degli accordi di Bretton Woods, di
una massa di biglietti verdi pari ad oltre 7
volte le reali riserve americane, forse anco-
ra di più considerando la crescita del volu-
me degli affari internazionali. È il caso di
dire che anche questa moneta è solo carta,
ma è garantita e difesa da un immenso ap-
parato militare. La questione non è nuova,
ricordiamo l’Irak di Saddam Hussein, la
Libia di Gheddafi e l’Iran. Ma anche Cina
e India, Russia e Turchia, che insieme rap-
presentano circa il 60% del Pil mondiale e
4 miliardi di abitanti, stanno cercando di
svincolarsi dal dollaro nelle loro transazio-
ni commerciali eliminando così una sotto-
missione economica al capitale americano,
che approfitta delle relative commissioni di
cambio, che su quei volumi di transazioni
sono cifre notevoli.

Il blocco totale imposto al Venezuela lo
esclude da ogni traffico commerciale e fi-
nanziario sul mercato mondiale, ancor peg-
giore di quello imposto a Cuba negli anni
passati. Poiché la sua moneta nazionale
non è accettata da nessun paese, sarebbero
possibili solo transazioni in oro o in petro-
lio. Ma la maggior parte delle riserve auree
dello Stato furono depositate da Chavez,
durante il periodo di vacche grasse, nella
Bank of England, con una clausola cape-
stro che dava facoltà alla banca londinese
di rifiutare il ritorno di circa 2 miliardi di
dollari a sua completa discrezione in caso
di instabilità politica e sociale, cosa che ha
recentemente comunicato e fatto.

È di questi giorni la notizia che alcune
petroliere, cariche con 8,6 milioni di barili
di greggio del valore di circa mezzo miliar-
do di dollari, sono ferme lungo le coste ve-
nezuelane in attesa di trovare un comprato-
re dopo il blocco americano. Cina e India
ne hanno approfittato. L’India dalla prima
metà di febbraio importa 620mila barili al
giorno su un totale di petrolio estratto di

L’odioso balletto
razzista-antirazzista
dello Stato borghese

Abbiamo già scritto su queste colonne
che per noi antipopulismo e antifascismo
sono forme diverse di populismo e di fa-
scismo.

Tutto serve a demonizzare chi odia la
società del denaro, dei rapporti mercantili,
la galera del lavoro a salario, l’alienazione
generalizzata della specie umana sotto il
dominio del capitale.

Le contorsioni di chi pretende di com-
battere le mortifere infezioni dell’antisemi-
tismo e del razzismo, difendendo nello
stesso tempo il capitalismo, sono destinate
a sostenere l’antisemitismo, il razzismo e il
capitalismo, apportando a loro favore in-
consistenti argomenti, purtuttavia capaci di
sedurre le deboli menti dei piccolo-borghe-
si rimbecilliti dalla ben orchestrata propa-
ganda dello Stato grande-borghese.

Esportazioni
milioni di $

2008 95.021 2013 88.753
2009 57.603 2014 74.714
2010 65.745 2015 37.309
2011 92.811 2016 26.700
2012 97.350 2017 31.600

Collezioni su Cd/Dvd degli
organi a stampa della nostra
corrente dal 1907 ad oggi

1 – "L’Avanguardia, Giornale della Federazione Italiana Giovanile Socialista
aderente al PSI", poi "Organo della Federazione Giovanile Comunista d’Italia",
1907-1922.

2 – "Per il socialismo meridionale e contro le degenerazioni della Unione Soc.
Napoletana", Circolo socialista rivoluzionario ’Carlo Marx’, aprile 1914 – "Il So-
cialista, Organo della sez. napoletana del PSI", 1914-1915 – "Il Soviet", Organo
"delle sezioni del PSI nella Provincia di Napoli", poi "della Fraz. Comun. Asten-
sionista del PSI", poi "del PCd’I sezione della IC", 1918-1922.

3 – "Il Soviet" - "Organo delle sezioni del PSI nella Provincia di Napoli", poi
"Organo della Frazione Comunista Astensionista del PSI", poi "Organo del PCd’I
sezione della IC". 

4 – "Il Comunista, Organo della Frazione comunista del PSI, poi, Organo del
Partito Comunista d’Italia": collezione novembre 1920 - ottobre 1922 – "Bulletin
de renseignements pour les camarades étrangers du parti communiste d’Italie",
1921 – "Bulletin herausgegeben von der Kommunistischen Partei Italiens für die
Genossen in Ausland", 1921.

5 – "Il Lavoratore, Organo della Federazione comunista della Venezia Giulia,
poi, Organo del Partito Comunista d’Italia", febbraio 1921 - luglio 1923.

6 – "L’Azione Comunista, Organo del Partito Comunista d’Italia", febbraio
1921 - giugno 1922 – "Prometeo, Rivista di cultura sociale", 1924.

7 – "Il Sindacato Rosso, Organo sindacale del PCd’I sezione della IC", 1921-
1925 – "Rassegna Comunista, teoria-critica-documentazione del movimento co-
munista internazionale edita dal partito comunista d’Italia", 30 marzo 1921-31 ot-
tobre 1922 – "Plateforme de la Gauche, projet des thèses présenté à l’occasion du
V congrès du parti communiste français", 1926.

8 – "Prometeo", 1928-1938.
9 – "Bilan, Bulletin théorique mensuel de la Fraction de Gauche du P.C.I.", an-

ni 1933-1938.
10 – Documenti 1931-1938: "Bollettino Interno della Frazione di Sinistra",

1931-32 - "Bulletin d’Information de la Fraction de la Gauche italienne", 1931-33 -
"Il seme comunista, Bollettino interno della Frazione", 1938 - "Communisme, Bul-
letin mensuel edite par la Fraction belge de la Gauche communiste internationale",
1937-1939 - "Octobre, Organe mensuel du Bureau international des fractions de la
Gauche communiste", 1938-1939.

11 – Documenti 1944-1946: - "Bulletin international de discussion" - "Schema
di programma del partito" - "Che cos’è e cosa vuole il p.c.int." - "Per la costituzio-
ne del vero partito comunista" - "Piattaforma politica del p.c.int." - "Bozza di piat-
taforma del partito" - "Statuto del p.c.int." – "Battaglia Comunista", giugno 1945-
settembre 1952 – "Battaglie Sindacali, Organo della Confederazione Generale del
Lavoro", 1944.

12 – "Prometeo, ricerche e battaglie marxiste", luglio 1946 - febbraio 1950 nn.
1-14 - serie II: novembre 1950 - luglio-settembre 1952 nn. 1-4. 

– "Sul filo del tempo, contributi alla organica ripresentazione storica della teoria
rivoluzionaria marxista", maggio 1953.

13 – "Il Programma Comunista", 1952-1960 – "Il tranviere rosso, bollettino dei
tranvieri comunisti internazionalisti aderenti alla Cgil", 1961-1963 – "Spartaco",
1962-1968.

14 – "Il Programma Comunista", 1965-1973.
15 – "Il Sindacato Rosso", 1968-1973.
16 – "Programme Communiste", 1/1957-60/1973  – "Le Prolétaire", 1963-1973.
17 – "Il Partito Comunista", 1974-1999.



Cento anni fa, nel marzo del 1919 in
Ungheria il proletariato proclamava la Re-
pubblica Sovietica, la dittatura del proleta-
riato, il potere statale della classe operaia.
A dirigerla vi erano i comunisti, per lo più
ex prigionieri di guerra in Russia, che ave-
vano combattuto a fianco dei bolscevichi
nella Rivoluzione del ’17.

In Ungheria, alla fine della guerra, la
classe operaia, organizzata e ribelle, ap-
poggiata dai contadini poveri, durante la
fase borghese della rivoluzione, aveva ro-
vesciato la monarchia. Ma aveva rinuncia-
to al potere perché la sua coscienza di clas-
se non era ancora sufficientemente svilup-
pata per prendere il potere da sola.

Ma, forte di una grande energia sovver-
siva, il proletariato ungherese si andava av-
vicinando al suo giovane Partito comunista
e alle sue adeguate e nette parole d’ordine
del potere sovietico e dell’insurrezione ar-
mata. Queste trovavano terreno fertile e
presto si radicavano fra gli operai.

In seguito alla sconfitta nella guerra e
alla disgregazione delle forze armate l’agi-
tazione e l’attività organizzatrice del PCU
invitarono all’armamento degli operai. La
crisi precipitava. In breve gli operai del-
l’industria occuparono con le armi in pu-
gno le fabbriche e le grandi proprietà agri-
cole, cacciandone i proprietari.

Ma nella maggior parte dei casi quelle
armi non spararono: la borghesia aveva
cercato protezione e salvezza dalla rivolu-
zione nel Partito Socialdemocratico Un-
gherese, ma questo, non avendo il control-
lo delle masse, non poté svolgere aperta-
mente la infame parte di Noske.

I socialdemocratici, reggicoda della vi-
gliacca borghesia al potere, finsero di veni-
re a patti con il Partito Comunista Unghere-
se, mostrando di accettarne il programma.

Solo quattro mesi prima, il 1° novem-
bre 1918, quando ormai era palese il crol-
lo dell’Impero Austro-Ungherese, i mini-
stri designati dal PSDU, Kunfi e Böhm,
nella nuova coalizione “democratica” del

Bandiera Rossa (Die Rote Fahne, di Vien-
na), ha rivelato una delle cause fondamen-
tali di questo crollo [la caduta della dittatu-
ra del proletariato]: il tradimento dei “so-
cialisti”, che a parole sono passati dalla
parte di Béla Kun e si sono dichiarati co-
munisti, ma di fatto non hanno attuato una
politica corrispondente alla dittatura del
proletariato, ma hanno tentennato, esitato,
sono ricorsi alla borghesia, e in parte han-
no sabotato direttamente la rivoluzione
proletaria e l’hanno tradita.

«I briganti dell’imperialismo (cioè i
governi dell’Inghilterra, della Francia
ecc.) che con la loro potenza mondiale
avevano accerchiato la Repubblica sovieti-
ca ungherese, schiacciano selvaggiamente,
per mezzo dei carnefici romeni, il governo
sovietico ungherese approfittando natural-
mente delle incertezze che si verificano
nel suo seno».

Lezione che sarà dal nostro partito net-
tamente formulata: la dittatura del proleta-
riato non potrà che coincidere con la ditta-
tura esclusiva del partito comunista. Scri-
veremo in “Dittatura proletaria e partito di
classe”:

«Lo Stato proletario non può essere
animato che da un solo partito, e non ha al-
cun senso che vada oltre la congiuntura
concreta la condizione ch’esso organizzi
nei suoi ranghi e riceva nelle “consultazio-
ni popolari”, vecchia trappola borghese,
l’appoggio di una maggioranza statistica.
Fra le possibilità storiche c’è l’esistenza di
partiti politici che sembrano composti di
proletari ma che subiscono l’influenza del-
le tradizioni controrivoluzionarie o dei ca-
pitalismi esterni (...) Sarà anche questa una
crisi da liquidare sul terren-o del rapporto
di forza (...) Il partito comunista governerà
solo, e non abbandonerà mai il potere sen-
za combattere materialmente».

Il tentativo rivoluzionario ungherese,
come quello contemporaneo in Germania e
come quello di mezzo secolo precedente
della Comune di Parigi, finì in una sconfit-
ta. Furono degli “assalti al cielo”, contro le
forze preponderanti, scaltre e spietate dalla
internazionale conservazione borghese.
Non ne facciamo una questione di respon-
sabilità di uomini ma di una immaturità
storica oggettiva. La rivoluzione comunista
di domani, grazie al loro sacrificio, proce-
derà sicura e inflessibile alla definitiva vit-
toria ovunque della classe operaia.

non compensata da un aumento tempestivo
della produzione in altri paesi, il calo del-
l’estrazione di greggio iraniano potrebbe
tramutarsi in un rincaro dei prezzi del bari-
le tale da rallentare ulteriormente la già
stentata crescita dell’economia globale.

Ma questo aspetto non preoccupa il go-
verno americano: la penuria di greggio e il
conseguente rincaro dei prezzi assicura
maggiori margini di guadagno allo sfrutta-
mento del gas di scisto, i cui costi di estra-
zione sono anche quindici volte maggiori di
quelli del greggio provenienti dai pozzi tra-
dizionali nel Golfo Persico. Se la crescita
economica degli Stati Uniti è la più rilevan-
te in termini di Pil fra i paesi di più antica
industrializzazione, questo non si deve tan-
to al recupero della produzione manifattu-
riera, ma in gran parte alla rendita petrolife-
ra, sortilegio indecifrabile per l’ideologia
dominante a giustificazione di quello che
Marx chiamava “mondo stregato, deforma-
to e capovolto in cui si aggirano i fantasmi
di Monsieur le Capital e Madame la Terre”.
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A 100 anni dalla rivoluzione proletaria in Ungheria

governo con mezzi insufficienti e con ritar-
di che non hanno fatto altro che accrescere
il malcontento sociale, segnato, a partire
dalla fine del 2017, da una certa ripresa
delle lotte dei lavoratori e dagli scioperi.

Ma la borghesia internazionale mano-
vra per spostare su obiettivi loro estranei il
malcontento degli operai, sempre più stan-
chi di sopportare il continuo peggioramen-
to delle loro condizioni: il cambiamento
del regime politico nell’ambito della domi-
nazione borghese e la contrapposizione tra
laici e religiosi.

La fine dell’esenzione statunitense alle
importazioni iraniane potrebbe provocare
notevoli contraccolpi a livello internazio-
nale. In primo luogo ci saranno effetti di-
retti sulle economie di Cina, India e Tur-
chia che sono i principali importatori di pe-
trolio iraniano. Ci si domanda come questi
paesi reagiranno a un diktat americano che
danneggia i loro interessi. La Cina dipende
dal greggio iraniano per il 6% del suo fab-
bisogno (cioè mezzo milione di barili). Si
dice che potrebbe pagare le sue importa-
zioni in Renminbi, rendendo così più opa-
che le transazioni. Ma dovrebbe comunque
fare i conti con le pressioni imposte dalla
trattativa con gli Usa sui dazi: mantenere lo
sbocco delle sue merci sul mercato Usa po-
trebbe valere la pena di scontare un rallen-
tamento delle sue proiezioni di potenza in
direzione del Golfo Persico nell’ambito
della Belt and Road Initiative.

In quanto all’India è difficile aspettarsi
che rinunci a importare petrolio da un pae-
se col quale vanta buone relazioni econo-
miche e politiche. Incognita ulteriore ri-
guarda la Turchia, paese che ha rivelato la
sua ambiguità, tramutandosi nell’anello de-
bole della Nato, grazie al ritrovato rappor-
to interlocutorio con la Russia, il quale, no-
nostante le divergenze sul dossier siriano,
con l’Iran ha mantenuto solidi rapporti
commerciali e relazioni politiche di buon
vicinato.

Anche sulla guerra attualmente in corso
in Libia, la Turchia, che appoggia le mili-
zie di Misurata e dunque il governo di Tri-
poli guidato da al-Sarraj, si trova schierata
contro l’Arabia Saudita, arcinemico regio-
nale dell’Iran, che appoggia le forze cire-
naiche del feldmaresciallo Haftar che asse-
diano la capitale libica.

Ma anche su scala mondiale le riper-
cussioni potrebbero essere assai gravi: se

della Repubblica dei Consigli e per il suo
rovesciamento. Convocano riunioni segre-
te, spesso si recano a Vienna per trattare
con le autorità socialdemocratiche austria-
che e con i diplomatici degli Stati dell’In-
tesa.

Sia Lenin sia Béla Kun ammetteranno
poi che l’alleanza con la socialdemocrazia
fu un errore.

Il 24 giugno con alcuni navi fluviali co-
razzate sul Danubio circa 300 allievi uffi-
ciali dell’ex-Accademia militare tentarono
di prendere Budapest, e cominciarono a
cannoneggiare l’Hotel Hungaria, quartier
generale del governo dei Consigli. La ri-
bellione, preparata in grande stile con
l’aiuto delle Missioni dell’Intesa, venne fa-
cilmente respinta. Ma la debole ritorsione
ebbe per conseguenza una recrudescenza
dell’agitazione controrivoluzionaria, spe-
cialmente in provincia: il Consiglio gover-
nante graziò i 300 allievi ufficiali ribelli;
condannò a morte i tredici organizzatori
della rivolta, ma anche questi furono gra-
ziati per l’intromissione delle Missioni.

Ma la rivoluzione ungherese, isolata ed
accerchiata da ogni lato, non poteva resi-
stere.

Ad agosto l’esercito romeno entrava a
Budapest e occupava militarmente l’Un-
gheria. Tutti i provvedimenti economici
della dittatura furono revocati.

Siccome la borghesia voleva vendicar-
si e, come da sua tradizione, in maniera
cruenta ed esemplare. In poche settimane
la controrivoluzione trasformò l’Ungheria
in un cimitero di proletari. Assassinarono
decine di migliaia dei loro migliori, ne sti-
parono altrettante decine di migliaia nelle
carceri e in campi di internamento, per tor-
turarli a morte con le bastonature e la fame.

I fatti la dicono lunga su quanto sia ca-
pace di perpetrare la borghesia per ripristi-
nare il suo dominio. Di contro la dittatura
del proletariato, accusata dai borghesi di
orrori infiniti, in quattro mesi non aveva
che causato poco più di duecento vittime,
e il gran numero di queste si ebbe in scon-
tri armati.

Lenin tira la lezione della sconfitta del-
la dittatura del proletariato in Ungheria.

«Una serie di articoli, nell’organo cen-
trale del Partito comunista austriaco, La

governo borghese, avevano giurato fedeltà
nelle mani dell’arciduca Giuseppe, gover-
no che, per conquistarsi l’appoggio del-
l’Intesa vittoriosa, aveva acconsentito che
l’Ungheria servisse da base militare per
l’intervento armato contro la Russia sovie-
tica da parte dell’Intesa.

Kunfi nel suo discorso al giuramento
aveva dichiarato: «È un pesante compito, a
me convinto socialdemocratico, quello che
mi tocca, dire, ma tuttavia lo dico, che noi
non vogliamo agire col metodo dell’odio di
classe e della lotta di classe. Noi rivolgia-
mo appello a tutti affinché, eliminando gli
interessi di classe, mettendo in seconda li-
nea le vedute confessionali, ci vogliano
aiutare nel grande compito».

Lo stesso Kunfi, con la rivoluzione che
premeva, a marzo 1919 si presentava assie-
me agli altri socialtraditori nelle carceri do-
ve erano imprigionati i comunisti, persegui-
tati dal loro governo, per simulare di accet-
tare il programma del Partito Comunista,
che prevedeva la dittatura del proletariato.

Tuttavia in Ungheria la rivoluzione vin-
ce. La classe operaia armata, diretta di fatto
dal solo partito comunista, prende tutto il
potere nelle sue mani. La borghesia cede il
potere senza che sia necessario versare una
goccia di sangue.

Al posto dei ministri del governo, di-
missionario, sono nominati dei Commissa-
ri del Popolo. Il 21 marzo si costituisce il
Consiglio governativo rivoluzionario, che
dichiara subito la Repubblica dei Consigli
e dà esecuzione con la massima energia al
programma politico ed economico imme-
diato del proletariato.

In breve tempo svolse un complesso po-
tente, profondo ed esteso di lavoro di espro-
priazione e riorganizzazione economica.

Distruzione immediata degli organi di
rappresentanza politica della borghesia.

Quindi si iniziò subito alla istituzione
degli organi per il controllo della produzio-
ne e della distribuzione, iniziando dalle
grandi fabbriche e dalle banche.

Furono presi subito provvedimenti a di-
fesa della classe operaia: giornata lavorati-
va di 8 ore, 6 per i giovani, unificazione
dei salari, ferie pagate. Ville padronali as-
segnate ai Consigli contadini e nazionaliz-
zazione delle terre. Per mezzo dell’espro-
priazione delle case in affitto decine di mi-
gliaia di operai e di famiglie proletarie ot-
tennero abitazioni adeguate. Nei palazzi
aristocratici furono ospitati asili per lavora-
tori invalidi e anziani e nelle dimore di lus-
so sul lago Balaton alloggiati migliaia di
bambini malati o abbandonati.

Requisizioni energiche di alimenti si
fecero dove i contadini ricchi avevano or-
ganizzato controrivoluzioni armate, le
quali, sempre più frequenti, erano facil-
mente represse.

Ma i rapporti di forza fra i due partiti,
comunista e socialdemocratico, sono netta-
mente a favore del secondo, che si commet-
te l’errore di non escludere dal potere, a cui
vanno la presidenza del Consiglio di Go-
verno (Sándor Garbai) e ben undici sui tre-
dici Commissariati istituiti; ai comunisti so-
lo due Commissariati: quello degli Esteri
(Béla Kun) e quello dell’Agricoltura (Ká-
roly Vántus) e la carica di vice-commissari.

Presto si palesa il ruolo dei socialdemo-
cratici, che svelano il loro vero volto di tra-
ditori e stampelle della borghesia contro il
potere dei Soviet. I borghesi espropriati,
l’aristocrazia e il pretume tramano per la
controrivoluzione e si armano contro la
Repubblica dei Soviet. Le forze dell’Intesa
accerchiano militarmente l’Ungheria e la
invadono. I predoni imperialisti radunati a
Versailles con il blocco economico ne de-
cretano la morte per fame.

I socialdemocratici adottano una politi-
ca vacillante e debole contro le classi ari-
stocratiche e borghesi. Col pretesto di do-
versi ritenere la religione una questione
privata, impediscono il disciplinamento del
clero, tanto che i preti nei villaggi possono
eccitare indisturbati i contadini ad affama-
re le città e alla controrivoluzione. Gli ari-
stocratici, gli ufficiali ed ogni borghese di
sentimento reazionario si aggirano liberi
per il paese perché il Commissario alla giu-
stizia, un socialdemocratico, si oppone ad
ogni offesa della “libertà personale”.

In conseguenza dell’applicazione “mo-
derata” della dittatura imposta dai socialde-
mocratici, gli elementi avidi della borghe-
sia e soprattutto della piccola borghesia
s’infiltrano nelle istituzioni sovietiche. I
socialdemocratici trovano troppo radicali
anche le disposizioni economiche e le sa-
botano dove è loro possibile, grazie anche
alla massa di ex impiegati di Stato e di pa-
rassiti borghesi, lasciati nell’apparato del-
l’amministrazione per “ragioni umanita-
rie”. Provvedere di viveri la capitale divie-
ne sempre più difficoltoso. Le superstizio-
ni dell’ideologia democratica impediscono
l’applicazione dei provvedimenti decisi
contro il contadiname renitente.

I socialdemocratici di destra e di centro
tramano dall’interno per l’indebolimento

La guerra fredda fra Stati Uniti e Iran
compie un nuovo salto di qualità.

Dopo le sanzioni economiche imposte
al paese mediorientale in seguito alla de-
nuncia da parte americana dell’accordo sul
nucleare, avvenuta nel maggio del 2018,
sono arrivati altre due decisioni ricche di
implicazioni nelle relazioni politiche glo-
bali.

Nelle scorse settimane era arrivato l’in-
serimento dei Pasdaran iraniani nella lista
nera delle organizzazioni terroristiche; un
atto di particolare rilevanza, alla luce del-
l’attività delle milizie sciite nel quadro del-
la guerra siriana e della loro radicata pre-
senza in Iraq.

Nei giorni scorsi poi è arrivata la deci-
sione dell’amministrazione statunitense di
non rinnovare le esenzioni alle sanzioni per
le importazioni di greggio dall’Iran che dal
maggio scorso, per la durata di 180 giorni,
aveva “concesso” ad otto paesi: Cina, In-
dia, Giappone, Corea del Sud, Grecia, Ita-
lia, Turchia e Taiwan.

Interessante rilevare, di passata, come
da parte italiana, il “sovranista” governo di
Roma si fosse già adeguato in anticipo alle
direttive statunitensi interrompendo le im-
portazioni di greggio iraniano già da molti
mesi. Una politica di estrema codardia se
raffrontata all’atteggiamento dell’Eni gui-
data da Enrico Mattei che nel 1957 sotto-
scrisse un accordo con la National Iranian
Oil Company che per lo sfruttamento del
petrolio iraniano attribuiva al paese produt-
tore il 75% degli utili, riservando all’ente
energetico italiano il 25%, sfidando così le
compagnie petrolifere anglo-americane, le
famose Sette Sorelle, che imponevano la
formula del 50%. Gli Stanlio ed Ollio al
governo in Italia evidentemente non vo-
gliono fare la fine di Mattei.

La rinnovata pressione statunitense sul-
l’Iran, almeno nelle parole di Donald
Trump, sarebbe finalizzata a un cambio di
regime politico, prendendo di mira il regi-
me teocratico della Repubblica Islamica in
un momento in cui questo deve affrontare
una difficile crisi economica e sociale.

Oltre all’alta inflazione e alla recessio-
ne l’Iran si trova alle prese con le conse-
guenze di un’ondata di catastrofiche allu-
vioni che nelle ultime settimane hanno in-
vestito una porzione consistente della po-
polazione e provocato oltre a mezzo milio-
ne di sfollati. Una calamità fronteggiata dal

Penuria d’acqua nelle Filippine

Un sabotaggio
del capitale

L’8 marzo è iniziata una delle peggiori
carenze nella distribuzione dell’acqua nelle
Filippine, colpendo 6,8 milioni di abitanti
nella sola città di Manila. Manila Water
Corporation, l’azienda che rifornisce la ca-
pitale, ha informato i residenti della neces-
sità di imminenti restrizioni al fine di con-
servare l’acqua per la stagione secca provo-
cata da El Nino. L’ha motivato con i bassi
livelli dell’acqua nel bacino della diga di La
Mesa, una delle due principali, l’altra è la
diga di Angit, che sarebbero insufficienti a
fornire acqua a gran parte della città.

La distribuzione sarà così limitata a de-
terminate ore del giorno, a rotazione nei di-
versi quartieri.

Ma l’avviso è stato dato solo con poche
ore di preavviso. Nelle ultime settimane
nel quartiere Mandaluyong, per esempio,
l’acqua è stata tagliata per due settimane
consecutive senza alcuna previsione di
quando sarebbe stata ripristinata: i residen-
ti sono stati costretti a raccogliere acqua
dalle piscine della zona o attingerla dai ca-
mion dei pompieri appositamente inviati;
ma i serbatoi di questi camion possono
contenere sostanze chimiche ignifughe che
rendono l’acqua non potabile. Inoltre nei
serbatoi già alla temperatura di 21° si for-
mano delle muffe e le Filippine sono uno
dei paesi tropicali più caldi al mondo, dove
è comune superare i 38°.

Niente ha fatto la Manila Water Corpo-
ration durante questa crisi per alleviare la
situazione.

Ma la vera storia inizia a venir fuori.
Intanto il motivo ufficiale addotto, l’ecce-
zionalità di El Nino è smentita dalle misu-
razioni storiche: confrontati i dati di come
El Nino ha influenzato le Filippine in oltre
35 anni risulta evidente che questi attuali
non si avvicinano nemmeno agli eventi cri-
tici del 2015, quando non furono segnalate
carenze d’acqua, nonostante livelli inferio-
ri alla media sia a La Mesa sia ad Angit.

L’attuale livello dell’acqua nella diga
di Angit è normale e nella diga di La Mesa,
sebbene leggermente inferiore alla media,
molto al di sopra della soglia critica. Il li-
vello in entrambi i bacini è di gran lunga
superiore a quello tra il 2015 e il 2016 du-
rante la peggiore stagione di El Nino che
ha colpito le Filippine da molti anni.

Fatto sta che questa carenza idrica arri-
va proprio nel momento in cui Manila Wa-
ter Corporation sta invocando la necessità
di ulteriori finanziamenti per numerosi pro-
getti, fra i quali una nuova diga, la Kaliwa.

La diga di Kaliwa ha incontrato un’e-
strema resistenza da parte dei residenti del
luogo, Infanta Quezon, la valle che verreb-
be inondata.

La nuova diga, con un costo previsto
di costruzione di 410 milioni di dollari, ri-
chiederebbe un investimento proveniente
dalla Cina nell’ambito del loro dogma
“costruisci, costruisci e ancora costruisci”
e sarebbe appaltata alla società giapponese
Global Utility Development. Il progetto ri-
chiederebbe inoltre un ampio finanzia-
mento pubblico.

La Manila Water Corporation sta così
provocando una fittizia penuria d’acqua
per assicurarsi il sostegno del popolo filip-
pino e fargli accettare maggiori tasse. Co-
me sempre il regime “di emergenza” giova
al capitale e allo sbrigativo finanziamento
dei suoi folli progetti, distruttivi più che
costruttivi.

Ne subiscono le conseguenza i pove-
racci, costretti al razionamento in lunghe
file per ore mentre si avvicinano i giorni
più caldi dell’anno. Nell’attuale regime,
inevitabilmente corrotto, diventa sempre
più difficile per i lavoratori sopravvivere in
una società impoverita ed in balia dei folli
interessi del capitale la cui unica legge è
l’interesse aziendale.

Nuove accessioni nel
sito internet del partito
Periodici
– Il Partito Comunista, n. 392, nov-dic.’18
– Comunismo, n. 85, dicembre 2018
– The Communist Party, no.11, Jan.-Feb.
– Il Partito Comunista, n. 393, gen-febbraio
– El Partido Comunista, n. 14, enero
– The Communist Party, no.12, Mar.-Apr.
– Il Partito Comunista, n. 394, marzo-aprile
– The Communist Party, no.13, May-June

Periodici arretrati
– La Gauche Communiste, 5-6, janv. ‘83, Ni
paix ni guerre, Révolution communiste

Rapporti
– Peculiarità dell’evoluz. storica cinese, 1957
– Revenant sur la question chinoise
תדמשה תא םוקנת םיאכודמה לש הארונה הכפהמה –
1982  ,ולוכ םלוע לש תונגרובה ידי לע ןנכותמ םיניטסלפה
– Sionisme et antisionisme
– Qui sommes nous et que voulons nous
– Vad som utmärker vårt parti
– 私達の党を区別するもの
תודמעמ תמחלמ :יניטסלפה ןוירטלורפל תחא ךרד –
(L’unica via per il proletariato palestinese, ‘82)

Interventi
– May 1, 2019 - Proletarians have no country
– Les prolètaires n’ont pas de patrie – Los
proletarios no tienen patria – Die Proletarier
haben kein Vaterland – I proletari non hanno
patria – O proletariado não tem pátria – Pro-
leterlerin vatanı yoktur – プロレタリアンには
国がありません  תדלומ ןיא ןוירטלורפל –
– 8th of March 2019 - Only with Communi-
sm will Women come into their own – Solo
en el comunismo podrá volver a desplegarse
la gran figura social e individual de las muje-
res – C’est seulement dans le communisme
que peut naître la grande figure sociale et in-
dividuelle de la femme – Solo nel comuni-
smo potrà tornare a dispiegarsi la grande fi-
gura sociale e individuale della donna – קר
תיתרבחה תומדה תא חתפתהל לכוי םזינומוקב
םישנה לש תיקנע תילאודיבידניאו
– in lingua italiana:
- Roma: Contro l’attacco alle condizioni di
tutti i lavoratori, autoctoni e immigrati!
- L’Ungheria e la sua “moderna” schiavitù
- Modena, 6 aprile - Solidarietà di classe
– in lingua inglese:
- In France: The Big Fear is that the Working
Class will Move
– in lingua francese:
- Gilets jaunes et guerre de classes
- Lettre du Canada: Les infirmières contre les
heures supplémentaires obligatoires
– in lingua spagnola:
- Venezuela - Las amenazas de invasión mi-
litar puesta en escena de una negociación en-
tre fracciones burguesas e imperialistas

Col pretesto iraniano gli Stati Uniti
impongono il rincaro del petrolio



to calcolato che l’Africa permetterebbe sa-
lari inferiori del 45% rispetto a quelli prati-
cati in Cina. Il continente africano diventa,
quindi, un serbatoio stracolmo di manodo-
pera da sfruttare, milioni di giovani braccia
a disposizione del capitale.

Da questo punto di vista, gli investi-
menti cinesi in Africa contribuiscono ad ir-
robustire la classe operaia africana, che vie-
ne impiegata nelle costruzioni finanziate
dai capitali cinesi e nelle fabbriche. Ma, per
il resto, l’espansione del capitalismo cinese
in Africa non può avere nulla di positivo da
offrire ai proletari africani perché avviene
in un contesto internazionale di aspra con-
tesa imperialistica che inevitabilmente por-
terà a crisi e a guerre sempre più disastrose.

Il “land grabbing”
La Cina e gli altri imperialismi sono in

competizione in Africa anche per quanto
riguarda il cosiddetto land grabbing, l’ac-
caparramento di terra, la progressiva acqui-
sizione di vasti appezzamenti da parte di
Stati e grandi compagnie in paesi stranieri,
per lo più poveri.

I pennivendoli occidentali al servizio
della propria borghesia arrivano a dipinge-
re in termini isterici l’acquisizione cinese
di terre in Africa, con la retorica ipocrita
sui miseri contadini cacciati dal podere.
Vanno qui evidenziati due importanti
aspetti. Primo: anche se non ci sono dei da-
ti precisi, il rapporto del Focsiv “I padroni
della Terra” valuta che, fra gli 88 milioni
di ettari di terra fertile accaparrata da Stati
e aziende multinazionali, i principali di
questi risultano ancora essere gli statuni-
tensi col primato di 10 milioni di ettari dal
2000 ad oggi, superando di gran lunga la
Cina con i suoi 3 milioni di ettari. Secon-
do: la metà dei terreni acquisiti dalla Cina
all’estero riguarda non l’Africa ma alcuni
paesi dell’Asia sud-orientale, Myanmar,
Laos e Cambogia.

Gli eventi del biennio 2007-2008, con
l’esplodere della crisi economico-finanzia-
ria e di quella alimentare, sono alla base di
questa “corsa alla terra”, di cui l’Africa è
la principale vittima. A partire dall’inizio
del 2007 ci fu un vertiginoso aumento dei
prezzi dei beni alimentari, che raggiunsero
il picco nella primavera dell’anno succes-
sivo, con grano e riso che arrivarono a co-
stare anche il 150% in più. Da qui l’inte-
resse ad investire capitali nell’agricoltura,
tanto che l’acquisizione di terre all’estero
crebbero rapidamente: nel 2008 interessa-
vano 4 milioni di ettari e nel 2009 erano
già 56 milioni.

A subire maggiormente gli effetti di
questo aumento dei prezzi delle derrate ali-
mentari erano state soprattutto le popola-
zioni dei Paesi più poveri, dove l’aumento
della fame provocò pesanti disordini socia-
li e rivolte, ad esempio in Egitto. La crisi
alimentare divenne così una minaccia per
le ben pasciute classi dominanti, e mostrò
la fragilità di quegli Stati che, disponendo
di limitate risorse interne, dipendono dagli
approvvigionamenti dall’estero.

Quello alimentare è stato sempre un
fattore critico nella storia della Repubblica
Popolare. Milioni di morti furono provoca-
ti dal fallimento del Grande balzo in avan-
ti; ancora fino agli anni Ottanta il cibo nel
Paese era razionato e la carne si mangiava
solo in occasioni speciali.

La Cina, con circa il 20% per cento del-
la popolazione mondiale, dispone appena
dell’8-9% delle terre arabili. Inoltre, secon-
do le statistiche ufficiali, gran parte delle
sue terre, circa il 40%, è progressivamente
reso meno fertile dall’erosione del suolo e
dall’inquinamento. L’impetuosa crescita
industriale ha gravemente danneggiato
buona parte delle terre coltivabili e com-
promesso le risorse idriche per l’inquina-
mento di falde, fiumi e laghi.

Un cambiamento si ebbe solo con le
riforme degli anni Ottanta. Dal 1978 si è
registrata una crescita notevole della pro-
duzione agricola, circa il 4,6% annuo.
L’assunzione totale di calorie per persona
al giorno in Cina è cresciuta notevolmente,
da 2.163 kcal nel 1980 a 3.102 nel 2014.
Se nelle aree rurali la dieta continua a ba-
sarsi essenzialmente sul consumo, e auto-
consumo, di prodotti vegetali quali cereali
(riso al Sud, grano al Nord) e ortaggi, la
dieta della popolazione urbana (che gode
di un reddito pro-capite tre volte più alto di
quello delle aree rurali) si caratterizza per
un consumo significativo di proteine di ori-
gine animale. L’aumento del consumo di
prodotti animali è stato notevole, tra il
1985 e il 2005 il consumo di carne è qua-
druplicato, e continuerà poi a crescere.

Il divario tra la capacità produttiva e la
necessità di sfamare la popolazione, unita
all’abbondante disponibilità di capitali, ha
inoltre spinto la Cina, dalla metà degli anni
2000, a prendere in affitto o comprare ap-
pezzamenti all’estero. Ha cominciato nei
Paesi limitrofi ma presto si è rivolta all’A-
frica, che dispone di terre di ottima qualità
a prezzi bassi e regimi politici ben disposti.
Così coltiva riso e altri prodotti alimentari
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datorio dietro la maschera della coopera-
zione e dei vantaggi che i paesi africani ri-
caverebbero da stretti legami col gigante
asiatico. Anche in occasione del vertice
FoCAC la Cina ha nascosto le sue mire
predatrici sotto la fraseologia della coope-
razione e dello sviluppo: «L’obiettivo del-
le relazioni sino-africane è il miglioramen-
to delle condizioni di vita delle persone»,
ha dichiarato Xi Jinping.

Il presidente cinese al Forum ha elenca-
to otto importanti terreni di cooperazione
tra la Cina e i paesi africani: promozione
industriale, infrastrutture, facilità degli
scambi, sviluppo ambientale, sviluppo del
know-how, assistenza sanitaria, scambi in-
terpersonali, pace e sicurezza. I media ci-
nesi scrivono che «la cooperazione fra Ci-
na e Africa è fra due fratelli».

I cinesi opporrebbero alle pratiche degli
occidentali una politica basata su “Cinque
No”: no all’ingerenza negli affari interni,
no all’imposizione dei voleri di Pechino, no
alla ricerca di vantaggi politici tramite fi-
nanziamenti o investimenti, no a legami fi-
nanziari di assistenza, no ad interferenze
nel modello di sviluppo, che deve restare in
linea con le rispettive condizioni nazionali.

Da parte occidentale la crescente in-
fluenza della Cina sul continente africano
ha scatenato critiche e reazioni di politici e
pennivendoli. In Occidente, ove si esibisce
il culto della putrefatta democrazia e della
libertà di parola, cioè di imbonimento dei
cranii, le critiche all’espansionismo cinese
in Africa accomunano tutte le sfumature
politiche, dalla “destra” alla “sinistra”. Si
accusa Pechino di “neocolonialismo”, di
attirare gli africani nella trappola del debi-
to, di mirare esclusivamente allo sfrutta-
mento delle risorse minerarie. Altri, con to-
ni moralistici, rimproverano ai cinesi di
non curarsi ovunque del rispetto della de-
mocrazia e dei “diritti umani”. Infine c’è
chi rimprovera i propri governi di disinte-
ressarsi del continente africano: l’espansio-
ne cinese in Africa avrebbe colto l’Occi-
dente “impreparato”, con gli Stati Uniti di
Trump che hanno “dimenticato” l’Africa e
l’Europa che la vede solo come la fonte del
problema migratorio.

Tutta questa retorica, di cinesi ed anti-
cinesi, sta solo a nascondere la vera natura
dello scontro in atto nel continente africa-
no, che vede il nuovo arrivato, la Cina, far-
si spazio, con gli stessi strumenti di forza
finanziaria e con le stesse infami e menzo-
gnere giustificazioni ideologiche, nelle sfe-
re d’influenza degli altri imperialismi. Una
vera guerra che, come tutte le guerre, si ri-
solve solo, almeno temporaneamente, con
la vittoria, militare, di uno dei contendenti.

I cinesi in Africa
Dall’inizio del XXI secolo l’interscam-

bio commerciale tra la Cina e il continente
africano è aumentato annualmente di circa
il 20%. Con un volume di scambi di circa
170 miliardi di dollari, da 9 anni la Cina è
il principale partner commerciale dell’Afri-
ca, davanti a Stati Uniti e Francia. Paralle-
lamente c’è stata una enorme crescita degli
investimenti cinesi. I 60 miliardi promessi
recentemente si vanno infatti ad aggiunge-
re a quelli impiegati negli ultimi 17 anni:
tra il 2000 e il 2017 il governo cinese, le
banche e vari fondi hanno portato in Africa
circa 143 miliardi di dollari.

La Cina iniziò ad interessarsi più atti-
vamente del continente africano negli anni
Duemila, nel periodo in cui la forte crescita
della sua economia richiedeva una quantità
sempre maggiore di materie prime. I primi
rapporti che i cinesi stabilivano con i paesi
africani avevano infatti il chiaro obiettivo
di rifornire le fabbriche della madrepatria
di petrolio, rame e altri minerali, insomma
tutto il necessario per sostenere l’elevata
espansione industriale.

Negli ultimi anni la Cina, diventata la
fabbrica del mondo, non solo si trova nella
necessità di garantire sempre nuovi sbocchi
alla sua produzione manifatturiera, ma è al-
la ricerca di investimento per i suoi capita-
li in eccesso.

Per far fronte a questa necessità del ca-
pitale, i dirigenti cinesi stanno provando ad
attuare il grande progetto della Belt and
Road Initiative (BRI), la cosiddetta Nuova
Via della Seta: diverse rotte commerciali
marittime e terrestri che dalla Cina si sno-
dano verso Occidente. L’estensione com-
plessiva del progetto è difficilmente quan-
tificabile trattandosi di una miriade di ope-
re infrastrutturali che attraversano tutta
l’Asia per approdare in Europa. Ma anche
l’Africa vi è stata inclusa. Ancora più che
per le altre regioni interessate, il fronte
africano del progetto è costituito da un si-
stema complesso e stratificato di accordi
tra la Cina e i vari paesi africani. In ogni
caso il focus è sulle infrastrutture: aprendo
cantieri in tutta l’Africa Pechino sta inte-
grando il continente africano nel grande
progetto della Nuova Via della Seta.

Le più importanti infrastrutture già rea-
lizzate dalla Cina in Africa riguardano si-
curamente i collegamenti ferroviari. La Ci-

Cina in Africa
(segue da pagina 1)

nelle terre africane.
Vani tentativi che poco possono di fron-

te ad un modo di produzione incapace di
soddisfare i bisogni umani più essenziali.

La base di Gibuti
L’esportazione di capitali cinesi in

Africa necessita del sostegno dello stru-
mento militare. Ovviamente i cinesi devo-
no coprire la loro espansione militare con
la retorica umanitaria, accodandosi anche
in questo caso alle luride ipocrisie degli oc-
cidentali, che da buoni democratici restano
i maestri nel parlare di pace quando si trat-
ta di portare morte e distruzione.

Quindi anche i cinesi partecipano con
soldati e mezzi militari alle cosiddette ope-
razioni di “peacekeeping”. Secondo i dati
dell’European Council on Foreign Rela-
tions, la presenza militare della Cina nel
continente africano è di circa 2.500 soldati,
che sarebbero impegnati in missioni con il
mandato delle Nazioni Unite. Di questi mi-
litari, ben 1.051 sono schierati in Sud Su-
dan, 666 in Liberia, 402 in Mali e gli altri
nella Repubblica Democratica del Congo,
Repubblica Centrafricana e Sudan. A que-
sti bisogna aggiungere le migliaia di cosid-
detti “contractors”, che sono dipendenti di
compagnie private, mercenari, ai quali vie-
ne delegata tutta una serie di operazioni
militari e di sicurezza che non sono gestite
direttamente dall’esercito statale. Siamo
quindi di fronte a numeri esigui, ma che
sono destinati a crescere con l’ulteriore pe-
netrazione cinese nel continente. Negli ul-
timi anni l’influenza cinese in Africa si ha
richiesto sempre più dello strumento mili-
tare per proteggere i suoi interessi nel con-
tinente e per rafforzare la sua posizione
geopolitica; la presenza militare cinese è
necessaria a salvaguardare gli ingenti inve-
stimenti fatti dalle aziende e dal governo,
per proteggere le infrastrutture e le unità
produttive.

Ben presto la Cina potrà schierare in
Africa altri soldati in seguito all’apertura a
Gibuti della prima base militare permanen-
te all’estero che può arrivare ad ospitare fi-
no a 10.000 soldati.

La base a Gibuti, inaugurata lo scorso
anno, si trova in una importante posizione
strategica. Piccolo Stato del Corno d’Africa
con poco più di 900.000 abitanti, si affaccia
sullo Stretto di Bab el-Mandeb, fra il Mar
Rosso e il Golfo di Aden nell’Oceano In-
diano. Come quello di Hormuz e delle Mo-
lucche, riveste una fondamentale importan-
za per l’economia cinese, sulla rotta per il
Canale di Suez; su di essa transita il flusso
di petrolio per la Cina e le sue esportazioni
arrivano in Europa e rientra a pieno nel pro-
getto cinese della Belt and Road Initiative.

La nuova base militare dunque garanti-
sce la sicurezza alla via marittima della Via
della Seta, e nello stesso tempo rappresen-
ta un buon punto da cui consolidare ed
estendere la penetrazione nel mercato etio-
pe e in generale in tutto il Corno d’Africa.
Con Gibuti, la prima base militare all’este-
ro per la RPC, Pechino consolida la sua
presenza in Africa, e, in potenza, viene ad
aggiungere un nuovo contendente ai gen-
darmi armati imperialisti nel continente.

Il “modello Gibuti” sarà riprodotto dal-
la Cina nello sviluppo delle sue basi all’e-
stero, come quella che si profila a Walvis
Bay, in Namibia.

Infine, un altro fattore indice del cre-
scente peso che la Cina sta acquisendo in
Africa e che la lega ai paesi africani è dato
dall’esportazione di armi. Negli ultimi an-
ni la Cina ha superato gli Stati Uniti nella
vendita di armi in Africa. Secondo l’ultimo
rapporto del SIPRI la Cina è il secondo
fornitore di armi dell’Africa dopo la Rus-
sia. Nonostante che nel periodo 2013-17 le
importazioni complessive di armi da parte
dell’Africa siano diminuite del 22% rispet-
to al quinquennio precedente, quelle dalla
Cina sono aumentate del 55%, raggiungen-
do il 17% del totale.

Questa espansione dell’imperialismo ci-
nese in Africa, sul piano economico, indu-
striale, militare, preoccupa le altre potenze
imperialiste che stanno cercando di reagire
aumentando anch’esse la loro presenza mi-
litare nel continente, la cui importanza stra-
tegica sta crescendo di anno in anno.

I sempre più frequenti episodi di scontri
sanguinosi tra milizie guerrigliere ed eserci-
ti regolari, spesso contrabbandati come cau-
sati da ragioni etniche o religiose, sono in-
vece provocati da questo scontro sotterra-
neo tra i maggiori imperialismi mondiali.

Il proletariato africano, spesso oppresso
oltre che dallo sfruttamento del suo lavoro
nelle fabbriche, nei campi, nelle miniere,
anche dalla guerra, dalla fame, dalle malat-
tie causate da condizioni di vita insosteni-
bili, deve ritrovare la sua unità e la sua for-
za di classe per opporsi ai fuochi di guerra
accesi dall’imperialismo, proclamando la
sua guerra, quella contro la classe borghe-
se e i suoi manutengoli, d’Occidente o
d’Oriente che siano, e prima di tutto, con-
tro le proprie borghesie nazionali e il pro-
prio padronato.

del nuovo millennio. Per sostenere la cre-
scita impetuosa del capitalismo in Cina, che
si ha dal 1978 in poi, il pragmatismo in po-
litica economica interna di Deng Xiaoping
(il capitalismo è sempre “pragmatico”) esi-
geva che Pechino indirizzasse anche i rap-
porti politici con l’estero verso più concre-
te relazioni economiche e commerciali. Le
tappe principali furono: il 1978, quando ini-
ziarono le politiche “di apertura e di rifor-
ma” di Pechino; il 1993, quando la Cina di-
venne un paese importatore di petrolio; il
1995, quando il Consiglio di Stato decretò
che gli aiuti, i prestiti commerciali e il fi-
nanziamento “allo sviluppo” in Africa fos-
sero legati a interessi commerciali cinesi.

L’ultima tappa si è aperta nel 2000 con
la creazione del FoCAC. Con una accelera-
zione delle relazioni Cina-Africa frutto del-
la necessità cinese di dare sfogo all’estero
all’enorme crescita del suo apparato pro-
duttivo e finanziario, e si completa la di-
scesa anche della Cina nel girone infernale
dell’imperialismo. Era quindi necessaria
una sottomissione maggiore alla Cina dei
paesi africani, in concorrenza con i vecchi
padroni coloniali e imperiali d’Europa,
d’America, di Russia.

Nel 2013, la Cina aveva stabilito rela-
zioni diplomatiche con 50 paesi africani,
praticamente con tutti. Oggi solo lo Swazi-
land continua a mantenere rapporti con
Taiwan. La Repubblica Popolare Cinese ha
sempre preteso il riconoscimento dell’esi-
stenza di un’unica Cina, con Taiwan sua
parte integrante, come unico legittimo go-
verno quello dei Pechino.

Sono anche cambiati i principi che il
governo cinese proclamava avrebbero do-
vuto informare le relazioni con gli Stati
africani, principi definiti nel corso del tem-
po attraverso una numerosa serie di rappor-
ti ufficiali.

Nella prima fase le relazioni della Cina
con l’Africa furono basate sui “Cinque
Principi” della pacifica coesistenza del
1953 e sugli Otto Principi per gli aiuti stra-
nieri enunciati dal premier Zhou nel corso
della sua visita in Africa del 1964. I Cin-
que Principi proponevano: il rispetto reci-
proco della sovranità e dell’integrità terri-
toriale; la non aggressione reciproca; la
non ingerenza negli affari interni; l’ugua-
glianza, il reciproco vantaggio e la coesi-
stenza pacifica.

Mentre gli “Otto Principi” sostenevano:
l’assistenza ai paesi stranieri secondo il
principio di uguaglianza e di reciproco
vantaggio; il rispetto per la sovranità dei
paesi beneficiari, nessun vincolo e nessun
privilegio imposto; la fornitura di prestiti a
basso interesse o ad interesse zero; aiuto ai
beneficiari per avviare uno sviluppo econo-
mico autonomo e indipendente; il raggiun-
gimento di risultati rapidi attraverso picco-
li investimenti; la fornitura di attrezzature,
beni e materiali cinesi di alta qualità; aiuto
per la formazione tecnica e lo stesso tratta-
mento per gli esperti dei paesi beneficiari e
per quelli cinesi.

Inoltre in questa prima fase veniva ri-
marcata la vicinanza di interessi tra la Cina
e i paesi africani, con una storia condivisa
in quanto nazioni oppresse dal coloniali-
smo e comune “modello” economico e so-
ciale (il “socialismo”) in quanto paesi in
via di sviluppo. In questo modo Pechino
puntava a differenziarsi sia dall’Occidente
sia dalla politica di Mosca.

Dopo il 1978 invece, nell’onda della
modernizzazione economica, l’attenzione
cinese si spostò dai programmi di aiuto al-
l’Africa a legami commerciali più stretti e
proficui: Pechino decise uno sviluppo del-
la politica africana in direzione del “mutuo
vantaggio” e della “cooperazione win-win”
(vinci-vinci), ove si scambiava la realizza-
zione di infrastrutture con la fornitura alla
Cina delle risorse naturali africane. Dalle
enunciazioni di principi politici ed ideolo-
gici si passò a far leva su comuni interessi
economici e su benefici reciproci.

La Cina però – come fanno tutti gli im-
perialismi – ancora nasconde il volto pre-

na negli ultimi dieci anni ha contribuito al-
la costruzione di oltre 5.700 km di ferrovie.
Nell’Africa orientale le infrastrutture cinesi
già esistenti possono essere considerate
parte di una rete più ampia che dai porti
sulla costa si ramifica nell’entroterra. In
questa regione i cinesi hanno realizzato
due importanti collegamenti su ferro che
danno bene l’idea degli ingenti investimen-
ti cinesi. La nuova linea ferroviaria Gibuti-
Addis Abeba è la più lunga tratta elettrifi-
cata in Africa, 800 chilometri, che permet-
te ai treni merci di percorrerla in meno di
10 ore, rispetto ai tre giorni di strade sterra-
te che prima dovevano affrontare i camion.
È costata 3,4 miliardi di dollari, ed è la pri-
ma parte di un progetto che mira a costrui-
re in Etiopia 5.000 chilometri di ferrovie
entro il 2020. Quella Mombasa-Nairobi è
invece una ferrovia veloce che percorre i
450 chilometri che dividono la capitale del
Kenya dalla costa in 4 ore e mezzo. Questa
è costata 3,2 miliardi di dollari, ha creato
50 mila posti di lavoro e contribuito a far
crescere il Pil nazionale del 2%. Lo svilup-
po di questa ferrovia è anche la premessa
del collegamento di paesi privi di sbocco
sul mare, come Uganda o Ruanda, ai porti
sull’oceano Indiano.

Un altro fondamentale settore verso il
quale sono diretti gli investimenti cinesi in
Africa riguarda l’ammodernamento di por-
ti, come quello di Gibuti, quello di Porto
Said in Egitto e di Lagos in Nigeria. In
Tanzania grazie ai finanziamenti cinesi è in
costruzione il porto di Bagamoyo, che do-
vrebbe diventare uno dei più importanti
scali del continente in grado di gestire me-
ga-navi. L’importanza di investimenti in
installazioni portuali è data dal fatto che
circa il 90% delle importazioni e delle
esportazioni africane si svolgono via mare.
In questo modo, secondo alcuni analisti, la
Cina vorrebbe mettere in atto una sorta di
accerchiamento del continente africano at-
traverso il controllo di una decina di porti
da essa finanziati.

Oltre ad essere investiti nella costruzio-
ne e ammodernamento di ferrovie e porti, i
capitali cinesi finora hanno finanziato la
realizzazione di oltre 4.300 km di autostra-
de, 14 aeroporti, 34 centrali elettriche e cir-
ca 1.000 piccole centrali idroelettriche. In
generale i capitali cinesi sono stati impie-
gati principalmente in tre settori: i trasporti
(38 miliardi), l’energia (30 miliardi) e le at-
tività estrattive (19 miliardi).

La Cina ha una crescente fame di mate-
rie prime che l’Africa è in grado di soddi-
sfare, una terra ricca di risorse da depreda-
re. Assicurarsi l’accesso alle sue materie
prime, soprattutto al petrolio, rappresenta
una priorità fondamentale per Pechino.
L’estrazione, la trasformazione e il traspor-
to delle materie prime africane in molti ca-
si sono possibili solo attraverso la costru-
zione di nuove infrastrutture. Le importa-
zioni della Cina dall’Africa riguardano per
il 75% materie prime. I pagamenti dei pre-
stiti contratti con la Cina sono spesso effet-
tuati con la fornitura di materie prime. Ad
esempio negli ultimi 14 anni l’Angola ha
contratto con la Cina debiti per oltre 19 mi-
liardi di dollari da ripagarsi, per lo più, con
forniture di petrolio.

Infine, va notato che la Cina sta deloca-
lizzando in Africa tutta una serie di produ-
zioni industriali. Secondo alcuni studi ope-
rano in Africa più di 10.000 imprese cine-
si, il 90% delle quali è posseduto da priva-
ti; secondo l’African Development Bank, i
cinesi in Africa sono circa 1.300.000. Uno
dei principali paesi individuati dai cinesi
per la produzione industriale è l’Etiopia. In
questo paese con gli investimenti cinesi è
stato realizzato il parco industriale di
Hawassa che ha attratto decine di industrie
per la produzione di abbigliamento. Simili
parchi industriali sono in corso di realizza-
zione anche in Kenya e in Egitto.

Alla fonte di questa strategia ci sono
una serie di fattori. Prima di tutto il trasfe-
rimento delle produzioni industriali in Afri-
ca permette di ridurre i costi di trasporto
della materie prime; infatti, essendo queste
materie prime disponibili in loco, il loro
costo di trasporto verso i centri di produ-
zione in Africa, anche grazie alle infrastrut-
ture costruite dalla Cina, è estremamente
basso, aumentando in questo modo il mar-
gine di profitto per le aziende. A ciò si ag-
giunge il fatto che le aziende cinesi che
producono direttamente in Africa hanno a
disposizione un vasto mercato interno in
espansione dove collocare i loro prodotti.

Ma un fattore determinante alla base di
questa tendenza a delocalizzare riguarda
l’aumento dei salari in Cina. Sono oramai
lontani i tempi in cui il capitalismo cinese
aveva a disposizione uno sterminato eserci-
to di miserabili disposti a lavorare per sala-
ri bassissimi. Nell’ultimo decennio i lavo-
ratori cinesi hanno ottenuto aumenti sala-
riali annui di circa il 12%. D’altra parte,
mentre la Cina registra una tendenza al ca-
lo della popolazione in seguito alla politica
del figlio unico, la popolazione africana è
in piena espansione demografica e può for-
nire giovane manodopera a volontà. È sta-
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to di tale dittatura, cioè il partito rivoluzio-
nario. Il club dei giacobini aveva soltanto
alcuni degli aspetti di un moderno partito,
e sicuramente non possiamo definirlo tale. 

I limiti dell’ideologia giacobina erano i
limiti dello sviluppo economico, dei rap-
porti di produzione e dei rapporti di classe
della Francia e del mondo di allora.

Scrive Marx ne “La Sacra famiglia”:
«Robespierre, Saint-Just e il loro partito
caddero perché scambiarono l’antica co-
munità realisticamente democratica, che
poggiava sulla schiavitù reale, col moderno
Stato rappresentativo spiritualmente demo-
cratico, che poggia sulla schiavitù emanci-
pata, sulla società civile. Che colossale il-
lusione dover riconoscere e sanzionare nei
diritti dell’uomo la moderna società civile,
la società dell’industria, della concorrenza
universale, degli interessi privati che perse-
guono liberamente i loro fini, la società
dell’anarchia, dell’individualità naturale e
spirituale estraniata a se stessa, e al tempo
stesso voler poi annullare le manifestazio-
ni vitali di questa società nel singolo indi-
viduo, modellare il vertice politico di que-
sta società alla maniera antica».

8. La Cresta,
Germinale e Pratile
Lo storico russo Evgheni V. Tarlé nel

1937 pubblicò “Germinale e Pratile”, ope-
ra basata su un’ampia documentazione e
che, nonostante i molti anni trascorsi, resta
forse la migliore sui fatti del 1795: su que-
sta si basa in gran parte questo capitolo.

Tarlé parla dei “termidoriani di sini-
stra”, termine con cui indica dei nemici di
Robespierre, autori insieme ad altri della
sua caduta, ma non assimilabili ai controri-
voluzionari.

Scrive Tarlé: « “I termidoriani di sini-
stra, che i contemporanei distinsero con la
qualifica di “La Crete” (cresta, sommità),
simpatizzarono e cooperarono con quanti
vollero la rovina di Robespierre, considera-
to “tiranno”, “Catilina” e via dicendo. Ma
mano a mano compresero il vero significa-
to di quanto era avvenuto si allontanarono
da coloro che avevano organizzato e diret-
to la tragedia termidoriana».

Engels, in un articolo titolato “La festa
dei popoli a Londra”, rende omaggio a
questi ultimi montagnardi: «Devo ancora
menzionare gli eroici deputati Romme,
Soubrany, Duroy, Duquesnoy e i loro com-
pagni condannati a morte dai traditori ari-
stocratici della Convenzione; essi, in pre-
senza dei loro assassini e a loro dispetto, si
tolsero la vita con un solo pugnale, passan-
doselo di mano in mano».

Questi ultimi montagnardi erano con-
vinti che con il 9 termidoro la lotta non
fosse ancora finita, ma con la chiusura del
club dei giacobini alla fine del 1794 perde-
vano i contatti con quegli strati di piccola
borghesia rivoluzionaria che essi rappre-
sentavano. Della Cresta faceva parte il con-
venzionale Levasseur de la Sarthe che nel-
le sue memorie scrive che egli e i suoi
compagni volevano l’insurrezione e si pre-
paravano a guidarla una volta scoppiata ma
non la preparavano e non la organizzavano.

Scrive Tarlé che né a Romme né agli al-
tri venne in mente di formulare un qualsia-
si programma economico suscettibile di at-
trarre i sobborghi. Secondo Levasseur il so-
lo Goujon aveva qualche contatto con i
sobborghi e forse anche tentò di dare una
qualche direzione all’insurrezione, il che
conferma il fatto che i membri della Cresta
fossero presi del tutto alla sprovvista, e che
fossero sconosciuti a quelle plebi urbane
delle quali avrebbero dovuto essere i capi.

Scrive Tarlé: «Nel Germinale e nel Pra-
tile 1795 vi erano, nella Cresta della Con-
venzione, uomini di forte tempra, atti a es-
sere dei capi; e nei sobborghi Antoine e
Marceau, nel rione del Temple e in rue
Mouffetard vi erano masse pronte a decise
azioni rivoluzionarie. Ma questi capi e que-
ste masse non si conoscevano, non si capi-
vano e non si incontrarono».

Il 12 germinale alcune sezioni popolari,
la prima delle quali era situata nel Faubourg
Saint Antoine, andarono alla Convenzione
per presentare una petizione che chiedeva
«Pane, ristabilimento della Costituzione del
1793 e liberazione dei patrioti arrestati il 9
termidoro». I termidoriani temettero il peg-
gio ma il tutto si risolse in un nulla di fatto
e il giorno dopo poterono cominciare gli ar-
resti e le deportazioni. La “gioventù dorata”
e i moscardini in genere, sorta di squadrac-
ce al servizio della reazione che affiancava-
no l’esercito ligio alle direttive della Con-
venzione termidoriana, cominciano la cac-
cia ai giacobini e agli operai per poi arriva-
re anche ai termidoriani considerati troppo
moderati nella repressione. Jullian, uno dei
capi della “gioventù dorata” scriverà in se-
guito: «la nostra causa era quella di tutti i
proprietari, di tutta la gente dabbene.”

«Mentre facevano arrestare i monta-
gnardi della Cresta, la maggioranza vitto-
riosa della Convenzione e i comitati gover-
nativi si accinsero a un altro compito, per
essi ancor più vitale: il disarmo dei cittadi-

(segue dal numero scorso)
Capitoli esposti a Parma alla riunione ge-
nerale di gennaio 2016

7. Louis Antoine
de Saint-Just
Giacobino e sostenitore di Robespierre

fino all’ultimo fu Saint-Just, di origine ple-
bea, nato nel Bourbonnais nel 1767 da un
militare di carriera dell’esercito. Ma vive
in una famiglia agiata, studia presso gli
Oratoriani e si laurea in legge nel 1788. Il
3 giugno 1790 è nominato colonnello della
guardia nazionale di Blérancourt.

Il 19 agosto dello stesso anno scrive a
Robespierre: «Io non vi conosco ma voi
siete un grande uomo; non siete solo il de-
putato di una provincia, siete il deputato
dell’umanità e della repubblica».

Il 5 novembre 1792 era stato eletto alla
Convenzione, all’età di 25 anni. Il 13 parla
alla Convenzione per chiedere l’esecuzione
del re come nemico pubblico. In un discor-
so alla Convenzione dello stesso mese so-
stiene la libertà di commercio. Nel febbraio
1793 sostiene la necessità di sottrarre l’e-
sercito alla direzione dell’esecutivo in fa-
vore della Convenzione, che esprime la so-
vranità popolare. Il 30 maggio entra a far
parte del Comitato di Salute Pubblica.

Il 10 ottobre presenta alla Convenzione,
a nome del Comitato di Salute Pubblica, il
“Rapporto sulla necessità di dichiarare il
governo rivoluzionario fino alla pace”. Ta-
le centralizzazione della direzione rivolu-
zionaria era indispensabile per salvare la re-
pubblica, come già detto minacciata dalla
Vandea, dall’insurrezione federalista e da-
gli eserciti di Coblenza. Era indispensabile
anche per l’applicazione, molto problemati-
ca, del maximum dei prezzi e dei salari.

Leggiamo: «La repubblica sarà fondata
soltanto quando la volontà del popolo so-
vrano comprimerà la minoranza monarchi-
ca, e regnerà su di essa per diritto di con-
quista (...) Tra il popolo e i suoi nemici non
c’è più niente in comune fuorché la spada.
Bisogna governare col ferro coloro che non
possono essere governati con la giustizia;
bisogna opprimere i tiranni (...) Nella situa-
zione in cui si trova la repubblica, la Costi-
tuzione non può essere applicata; si distrug-
gerebbe da se stessa. Diverrebbe la garanzia
degli attentati contro la libertà perché sareb-
be priva della forza necessaria per repri-
merli (...) È certo che nelle rivoluzioni (...)
il nuovo governo si afferma con difficoltà,
e solo con fatica può formare i suoi piani e
i suoi principi; esso resta a lungo senza ri-
soluzioni ben decise: la libertà ha la sua in-
fanzia; non si osa governare né con vigore
né con debolezza, perché la libertà viene at-
traverso una salutare anarchia e la schiavitù
viene spesso insieme all’ordine assoluto».

Le misure di governo approvate erano
disposte in 14 articoli. Leggiamo i primi
due: «Art. 1 – Il governo provvisorio della
Francia è rivoluzionario fino alla pace. Art.
2 – Il Consiglio esecutivo provvisorio, i
ministri, i generali, i corpi costituiti sono
posti sotto la sorveglianza del Comitato di
Salute Pubblica, che renderà conto ogni ot-
to giorni alla Convenzione».

Dal “Rapporto sulle persone incarcera-
te” del 26 febbraio 1794 (8 ventoso) leg-
giamo: «Ciò che costituisce una repubblica
è la distruzione totale di quanto le è contra-
rio. Ci si lamenta delle misure rivoluziona-
rie! Ma noi siamo dei moderati in confron-
to a tutti gli altri governi (...) In realtà la
forza delle cose ci conduce forse a risultati
ai quali non avevamo pensato (...) Quelli
che fanno le rivoluzioni a metà non fanno
che scavarsi la fossa».

Dai decreti di ventoso leggiamo: «Art.
2. Le proprietà dei patrioti sono inviolabili
e sacre. I beni delle persone riconosciute
nemiche della rivoluzione saranno seque-
strati a profitto della repubblica: queste
persone resteranno detenute fino alla pace
e poi esiliate per sempre».

Da un suo rapporto del 15 aprile 1794:
«Una rivoluzione come la nostra non è un
processo, bensì un colpo di tuono su tutti i
perversi. Non si tratta più di dar loro lezio-
ni: bisogna reprimerli e annientarli».

L’organizzazione del Terrore viene ora
centralizzata e i tribunali rivoluzionari dei
dipartimenti soppressi a vantaggio di quel-
lo di Parigi. Dopo questa data Saint-Just
viene inviato dal Comitato di Salute Pub-
blica in missione presso la armate del Nord,
da cui tornò, a parte un breve intervallo,
dopo la vittoria di Fleurus, il 26 giugno.

Il 9 termidoro tentò di pronunciare un
discorso alla Convenzione, ma venne inter-
rotto. Rimase quindi in silenzio, come an-
che il giorno successivo sulla ghigliottina.

Se è vero che il solo Marat ha teorizza-
to apertamente la dittatura rivoluzionaria, è
innegabile che Robespierre, Saint-Just e gli
altri giacobini l’abbiano anch’essi teorizza-
ta e soprattutto praticata. L’hanno vista na-
scere sotto i loro occhi prima ancora di
comprenderla. La loro teorizzazione non
poteva che essere parziale e contradditto-
ria, dato che non esisteva ancora il sogget-

centro del governo sarebbe stato distrutto.
La pensava allo stesso modo il convinto
giacobino Brutus Magnier, che si doleva
che gli insorti non avessero immediata-
mente arrestato i membri dei comitati go-
vernativi, i capi termidoriani della Conven-
zione “e tutti gli assassini di Robespierre”.
Anche il moscardino Jullian dirà poi che se
gli insorti avessero avuto capi migliori ed
avessero arrestato subito i membri dei co-
mitati governativi “il governo sarebbe sta-
to disperso e il Terrore ristabilito”.

Torniamo a Tarlé: «Il fatale e imperdo-
nabile errore degli insorti fu in realtà quello
di avere completamente obliato l’esistenza
dei comitati governativi e specialmente del
Comitato di Sicurezza Generale, che dirige-
va l’organizzazione amministrativa e poli-
ziesca della capitale. Quando, a sera, i mon-
tagnardi presero la parola e tentarono di co-
stituire un nuovo potere nella forma di una
commissione di 4 membri, era già tardi».

L’esercito, che si cercava di epurare dai
popolani, e le sezioni borghesi di Parigi si
trovavano a fronteggiare le sezioni popola-
ri, il cui perno erano i sobborghi Antoine e
Marceau. Particolarmente significative que-
ste righe di Tarlé: «Un battaglione di una
delle sezioni del sobborgo Antoine si avvi-
cina con i cannoni alla Convenzione; un
battaglione della sezione borghese dei Cam-
pi Elisi prende posizione di fronte ad esso,
in difesa della Convenzione. Ben presto si
radunano cittadini di altre sezioni borghesi
e si avviano verso il punto strategico loro
indicato, per impedire il congiungimento
dei distaccamenti dei sobborghi Marceau e
Antoine. Mai forse, durante l’intero corso
della rivoluzione, si posero militarmente gli
uni contro gli altri, non in senso figurato,
ma nel significato letterale della parola, i
possidenti e i non possidenti, la borghesia e
la massa plebea, e mai ciò venne ricono-
sciuto in modo così preciso e inequivocabi-
le dai testimoni e dai protagonisti».

Il 2 pratile l’esito era ancora incerto,
anche per il passaggio agli insorti di interi
battaglioni della Guardia Nazionale dei
sobborghi, come anche di una parte degli
artiglieri al grido “non vogliamo sparare
sui nostri fratelli”.

Il 3 pratile gli insorti si indebolivano a
mano a mano per la propria inattività, men-
tre la Convenzione al contrario si andava
rafforzando, anche per l’arrivo da fuori
città delle truppe chiamate nei giorni prece-
denti. Levasseur de la Sarthe dice il vero
quando afferma che il 2 e il 3 pratile si sus-
seguivano gli scontri tra i battaglioni della
Guardia Nazionale delle sezioni centrali e i
battaglioni dei sobborghi, tra la borghesia e
le masse plebee, e che queste ultime ebbe-
ro il sopravvento. Il 3 pratile «gli insorti fu-
rono quasi padroni di Parigi», al loro appa-
rire la guardia «delle sezioni termidoriane»
si dava alla fuga; vi furono ore in cui i loro
cannoni minacciarono di nuovo la Conven-
zione. Ma non c’erano capi, continua Le-
vasseur, non c’era organizzazione, non vi
era un piano lungimirante, adatto alla situa-
zione nuova, e «la gigantesca forza dei sob-
borghi avanzò invano per spostamenti inu-
tili e per dimostrazioni senza scopo».

La mattina del 4 nel sobborgo Antoine
le masse armate erano disposte in ordine di
guerra, con i cannoni caricati a mitraglia.
Le truppe di linea e la Guardia nazionale,
forti di 25.000 uomini, avevano circondato
il sobborgo, che però venne disarmato solo
alle 10 di sera. Leggiamo Tarlé: «Secondo
quanto risulta dai nostri documenti, in quel
critico momento “i buoni cittadini”, all’in-
terno dello stesso sobborgo, esercitarono
una forte pressione sugli insorti. Ciò è pie-
namente comprensibile: poiché assieme
agli operai vivevano colà anche i fabbri-
canti, i mercanti, i padroni di numerose
botteghe artigiane, di negozi, ecc.».

Fin dal 1 pratile i moscardini e le sezio-
ni centrali, a prevalenza borghese, avevano
chiesto il disarmo del sobborgo Antoine,
vale a dire un attacco armato. Il giornalista
termidoriano Lacretelle ricorda con gioia
come il 4 pratile i boulevards fossero per-
corsi «non più dalle picche degli insorti, ma
da decine di migliaia di uomini, mandati a
disarmare il cosiddetto popolo sovrano».

Aubry, nella propria relazione alla
Convenzione afferma che fin dall’inizio si
pensava di consegnare le armi sequestrate
“al grandissimo numero di sinceri repub-
blicani, che vivevano in questo sobborgo».

Quando le truppe dei generali Menou e
Kilmaine entrarono nel sobborgo, il rap-
porto di forze a loro favore era così eviden-
te che gli insorti non poterono che arren-
dersi. Se alle 10 di sera l’opera di “pacifi-
cazione” era conclusa, gli arresti e il disar-
mo continuarono per molti giorni. Venne
istituita una commissione militare per giu-
dicare gli insorti e i gendarmi che avevano
fatto causa comune con essi.

Per il Comitato di Sicurezza il 4 pratile
è il giorno in cui «per poco non perì la re-
pubblica», è la vittoria «della proprietà
contro il brigantaggio», a cui segue la ne-
cessità di «organizzare la vittoria», ovvero
la repressione.

I moscardini dissero che la repubblica

ni sospetti e la consegna di armi a quelli fi-
dati (...) Veniva disarmata la parte indigen-
te e proletaria della popolazione e veniva-
no armati i possidenti (...) Questa consegna
di armi “ai degni di fiducia” dimostra
quanto fosse avanzata la coscienza di clas-
se delle forze impegnate nella lotta».

Tale disarmo nel mese di germinale era
solo iniziato. Il 1° pratile e i giorni seguen-
ti si ebbe un altro tentativo insurrezionale.

Il termidoriano Thibaudeau scriverà poi
di tre categorie di persone accorse in aiuto
alla Convenzione: «Onesti repubblicani,
per amore della libertà; gente che aveva
qualcosa da perdere, per tema del saccheg-
gio; e realisti... per salvare le loro teste».

Il membro della Convenzione Rovère
scrive in una sua lettera: «La Convenzione
non aveva mai corso un pericolo così gran-
de come nei giorni di pratile. Essa fu salva-
ta dai “buoni cittadini, scelti uno per uno in
ogni sezione” e chiamati in sua difesa».

Al riguardo scrive Tarlé: «Se le sezioni
fossero state mobilitate in massa tutto sa-
rebbe stato perduto, poiché dovunque pre-
dominavano gli “scellerati”, mentre la gen-
te per bene si vergognava di mischiarsi con
essi. “Fortunatamente” questa circostanza
non sfuggì all’attenzione della Convenzio-
ne. Fu dato l’allarme soltanto “ai buoni cit-
tadini, che avevano un patrimonio” e che
quindi avevano qualcosa da difendere».

Rovère parla di un esercito così costi-
tuito di 50.000 uomini insieme alle truppe
di linea. In realtà sembra che fossero la
metà, ma sempre sufficienti per l’opera di
repressione.

«I membri del tribunale criminale del
dipartimento dell’Hérault, in un indirizzo
mandato alla Convenzione, promettono di
inviare in suo aiuto intere “falangi di re-
pubblicani-proprietari” (...) Ma la Conven-
zione non ebbe bisogno del loro aiuto: la
lotta fu infatti decisa la sera del 4 pratile
dalle forze dell’esercito regolare e delle se-
zioni borghesi della capitale».

Levasseur, che il 1° pratile si trovava in
prigione, scrive che gli insorti si lamenta-
vano dell’armamento molto insufficiente e
dell’inesperienza dei capi, e parla di rivol-
ta della “classe operaia” contro l’”aristo-
crazia borghese”. Secondo Levasseur c’era
un embrione di organizzazione di “vari ar-
diti giovani” che volevano restaurare “il
dominio dei patrioti” e per questo si erano
accostati ad alcuni deputati montagnardi.
Goujon e Bourbotte avrebbero dovuto es-
sere i capi dell’insurrezione avente per sco-
po il ristabilimento della Costituzione del
1793 e, fino alla sua instaurazione, la “dit-
tatura di alcuni energici patrioti”. Per Le-
vasseur la forza materiale era indubbia-
mente dalla parte del popolo, ma ad esso
mancava una direzione unita, una giusta di-
sciplina, ed esso fu vinto.

Vi fu sicuramente un comitato insurre-
zionale ma con risultati praticamente nulli.
«Vi furono anche ripetuti tentativi di costi-
tuire, il 1° pratile, un nucleo insurrezionale
organizzativo e strategico, ma essi non die-
dero alcun tangibile risultato».

Levasseur, Jullian e gli altri testimoni
dei fatti sono concordi nel dire che per l’in-
tera giornata del 1° pratile non vi fu alcuna
direzione accentrata. Quando le plebi pari-
gine, spinte dalla miseria feroce e dalla ca-
restia, il 9 termidoro arrivarono alla Con-
venzione per chiedere pane, la Costituzio-
ne del 1793 e la liberazione degli arrestati,
i deputati pensarono che fosse arrivata la
loro ultima ora. Ancora Tarlé: «Per un cer-
to tempo la Convenzione rimase in potere
degli insorti. Ma essi persero varie ore in
modo del tutto improduttivo dal punto di
vista dei loro interessi. Fu proprio in questa
circostanza che apparve evidente l’assenza
di una meditata direzione centrale, l’assen-
za di capi idonei all’insurrezione».

Dalle deposizioni di Jullian alla com-
missione militare conosciamo gli interven-
ti alla Convenzione dei deputati della Cre-
sta, in accordo sostanziale con le richieste
dei sanculotti lì penetrati. Romme chiese la
liberazione dei patrioti arrestati dopo ter-
midoro e dopo germinale, e la seduta in
permanenza delle sezioni parigine. Goujon
chiese l’istituzione di una commissione che
sostituisse tutti i comitati. Duquesnoy pro-
pose l’abolizione del Comitato di Sicurez-
za Generale. Soubrany propose di costitui-
re una commissione di 4 membri in sostitu-
zione di tutte le altre, e in tale commissio-
ne furono eletti Duroy, Bourbotte, Prieur
de la Marne e Duquesnoy. Bourbotte, esor-
tando a non dimenticare le giornate del 12,
13 e 14 germinale, sosteneva l’indispensa-
bilità dell’immediato cambiamento del po-
tere esecutivo, come anche Soubrany che
chiedeva l’immediata operatività della
nuova commissione di 4 membri.

Ma Soubrany, Duquesnoy e Goujon so-
lo a tarda sera proposero di arrestare i
membri dei vecchi comitati, quando il mo-
mento favorevole agli insorti era passato.
L’antigiacobino Louvet in un discorso alla
Convenzione pronunciato il 14 pratile con-
ferma che se gli insorti si fossero impadro-
niti dei Comitati di Salute Pubblica e di Si-
curezza Generale tutto sarebbe finito e il
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era stata fondata il 4 pratile, poiché tale
giorno conciliò con la forma di governo re-
pubblicana milioni di francesi. In effetti i
proprietari di Parigi e delle province si re-
sero conto che il governo repubblicano ora
voleva e poteva difendere i loro interessi
contro la plebe.

Un altro testimone dei fatti, Fain, dice:
«Così la plebaglia parigina depose le armi
che le avevano dato i trionfi del 6 ottobre
1789, del 10 agosto 1792 e del 31 marzo
1793 e che ancora alla vigilia ponevano alla
sua mercé chiunque avesse la testa sul col-
lo. Le conseguenze di questo disarmo sono
importanti. Questa è una rivoluzione che ha
strappato la forza delle armi al proletariato
e l’ha consegnata ai quartieri ricchi».

Levasseur scrisse che dal 4 pratile, da
quando i cannoni furono sottratti al sobbor-
go Antoine, alla rivoluzione del luglio
1830 «sembrò che il popolo avesse dato le
dimissioni».

Con un decreto del 6 pratile tre divisio-
ni di gendarmeria con sede a Parigi venne-
ro sciolte, e coloro che ne facevano parte
poterono rientrare nei ranghi della polizia
dopo un giudizio di epurazione.

La commissione militare funzionava
come un tribunale militare da campo che
arrestava e condannava tutti i possibili re-
sponsabili e i sospetti; ben presto fu arre-
stato chiunque fosse denunciato da chic-
chessia. In poche parole la commissione
militare aveva un potere illimitato di giudi-
care e fucilare tutti coloro che avevano
avuto una qualsiasi parte nell’insurrezione
o che facevano propaganda sovversiva. Il 4
pratile la Convenzione emanò il decreto sul
disarmo, ed il 5 i Comitati unificati di Salu-
te Pubblica, Sicurezza e Militare, stabiliro-
no che le sezioni parigine si riunissero quo-
tidianamente «per procedere al disarmo dei
cattivi cittadini». Ovviamente era altrettan-
to importante armare i “buoni”, e il Comi-
tato di Salute Pubblica l’8 pratile chiese a
tutte le sezioni l’invio entro tre giorni di un
elenco dei “buoni cittadini” e informazioni
sul numero dei fucili in loro possesso.

Torniamo a Tarlé: «Quando, in seguito,
si discusse dell’abolizione della Commis-
sione Militare, il relatore fece rilevare co-
me una simile istituzione non fosse esistita
neppure nel momento culminante del Ter-
rore, all’epoca di Robespierre, e che nel-
l’interesse della buona reputazione storica
della Convenzione bisognava al più presto
mettervi un velo sopra».

Secondo dati ufficiali la Commissione
militare pronunciò 36 condanne a morte, tra
cui di sei membri della Convenzione, i prin-
cipali esponenti della Cresta, Romme, Du-
quesnoy, Bourbotte, Duroy, Soubrany e
Goujon, che si suicidarono. Tre di essi non
vi riuscirono: furono soccorsi in fretta, por-
tati al patibolo e ghigliottinati. Vi furono
poi 11 condanne alla deportazione in Ca ien -
na, 7 al carcere duro e 34 alla detenzione,
oltre a 60 assoluzioni. I numeri veri furono
sicuramente superiori, dato che la Commis-
sione non doveva rendere conto a nessuno
della propria opera, e nessuno an dò ad inte-
ressarsene. Tra le altre cose è bene ricorda-
re che in tali giudizi la difesa non era am-
messa, ed erano ascoltati solo i testimoni ri-
tenuti utili. È significativo che neanche que-
sta Commissione, con i suoi poteri illimita-
ti, riuscì a dimostrare un collegamento tra i
deputati della Cresta e l’insurrezione.

Venti anni dopo uno dei loro più gran-
di nemici, Jullian, non riuscirà a celare la
sua ammirazione per questi uomini che de-
finisce “eroi del fanatismo rivoluzionario”.

In Germinale e Pratile le plebi parigine,
a differenza delle giornate del 1789, del
1792 e 1793, non ebbero alcun alleato tra
la media borghesia e pochissimi tra la pic-
cola borghesia. Leggiamo Tarlé: «A Parigi
la borghesia possidente e la macchina go-
vernativa, con la Convenzione alla testa,
accettarono la lotta e la vinsero. Parteggia-
rono pienamente per essa, in questo con-
flitto, anche i grandi e medi proprietari ru-
rali, al pari di tutti coloro che vivevano dei
proventi di attività mediatrici tra i produt-
tori agricoli e i consumatori urbani. Più che
in qualsiasi altro momento della precedente
epoca rivoluzionaria, le insurrezioni di ger-
minale e di pratile vennero comprese sia
dall’uno sia dall’altro campo e furono con-
siderate dai contemporanei come la lotta
degli indigenti contro gli abbienti».

Probabilmente ha ragione Tarlé nel so-
stenere che nel 1795 esistesse un gruppo
dirigente, un embrione di organizzazione,
non individuato dopo il 4 pratile, che tentò
di dirigere l’insurrezione. Ma anche se
questo comitato insurrezionale esisté, non
seppe e non riuscì a svolgere il proprio
compito. L’assenza di legami tra i deputati
montagnardi e le plebi dei sobborghi ci fa
concludere che la Cresta non ha avuto al-
cun ruolo nelle insurrezioni di germinale e
di pratile. Concludiamo qui ancora con
Tarlé: «La coalizione dei diversi strati ab-
bienti della città e delle campagne fu il ve-
ro vincitore di Germinale e di Pratile e si
impadronì di tutti i frutti della vittoria».

(Continua al prossimo numero)


